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E  lettere  Dedicatorie  per  lo 
più  fono  proferte  di  una  fervitù  inte- 
lefifata  ,  ovvero  trafporti  di  uno  zelo 
parziale  :   imperciocché  o  attribuifcono 
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pre- 
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pregi  a  perfone  fpogliate  d'ogni  virtù  ; 
o  predicono  grandezze  a  coloro  ,  i  qua- 
li fé  ne  vivono  poi  neghittofamente 
nell*  ozio  ,  né  lalcian  morendo  altra-, 
memoria  di  fé  fteflì  ,  fuorché  una  De- 
dicatoria; intantochè  un  profondo  filen- 
zio  rimprovera  loro  il  merito  imagina- 
rio ,  eh'  eflfa  avea  commendato  .  Per  la 
qual  cofa  è  neceflaria  allo  Scrittore.* 
una  prudente  avvedutezza  :  che  non 
può  egli  encomiare  la  vinù  feonofeiu- 
ta  ,  né  dettare  troppo  lufinghiere  fpe- 
ranze  ,  fenza  incorrere  la  taccia  o  di 
vii  paraflìto  ,  o  di  appafllonato  fana- 
tico  . 

Ma  non  debbo  temer  quefto  rif- 
chio  nei  dedicare  a  Voi  il  mio  libro  . 
Le  virtù  voftre  ,  o  Signore  ,  fono  uni- 

ver- 
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MIMIMI  limili 


verbalmente  conofciute  :  effe  danno  or- 
namento all'  Opera  ,  che  ardi  (co  di 
prefentarvi  ;  e  tengo  in  luogo  di  {In- 
goiar ventura  ,  che  fla  fregiata  del  vo- 
itro  nome  . 

Non  è  mia  intenzione  di  teffervi 
un  Panegirico  ;  efTo  potrà  in  qualche 
parte  raccoglierà*  dalla  mia  imperfet- 
ta fatica  :  ma  cerco  folamente  di  ma- 
nifeftare  l'ammirazione  ,  e  la  gratitu- 
dine ,  che  voi  m'  avete  ifpirato  . 

In  quella  fola  maniera  io  potea  ri- 
compenfare  i  molti  favori  ,  che  voi  mi 
avete  compartito  .  E  quanto  m'increfce 
di  non  potermi  adoperare  in  fervigio 
de'  Cori!  ;  altrettanto  vi  prego  di  ac- 
cettare queftV  argomento  della  mia  buo* 
na  volontà  ;  e  di  gradire  i  più   fervidi 
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voti   di  un  Gentiluomo  privato  .    Ho 
l'onore  ec. 

AuchinUck  ,  Ayrshire,  a'  29.  d' Otto- 
bre 1767. 


Giacomo  Boswell  . 


PRE- 
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PREFAZIONE  . 


I 


0  non  farò  l'apologia  della  Relazione 
della  Corfica  .  Quefla  già  d'alcun  tempo 
Jt  appettava  da  me  :  e  confeffo  ,  che  V ar- 
dente curiofita  del  Pubblico  mi  ha  inco- 
raggiato ,  e  intimorito  del  pari .  Nel  mio 
ritorno  dalla  Cor  (tea  ,  trovai  in  tutti  un 
veemente  dejtderio  d'  ejjere  da  me  infor- 
mati di  quell'  Ifola  ,  e  de1  fuoi  abitato- 
ri .  Ma  rincrefeendomi  di  ridire  a  ogni 
brigata  il  mio  racconto  ;  giudicai  miglior 
cofa  promettere  un  libro ,  che  parlajjè  in 
mia  vece  . 

Né  volendo   intraprendere  quefto  la- 
voro finza  confultare  il  Generale  Paoli  , 
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gliene  fa  i(Ji  il  difegno  .  E'  forfè  troppa 
vanità  pubblicare  la  cortefe  rifpofìa  di 
lui  :  pure  io  lo  debbo  fare  \  ejfendo  quella 
in  certo  modo  l'approvazion  del  mio  li- 
bro .  Non  può  effere  più  generofo  (  così 
mi  fcriffe  il  Generale  )  il  di  lei  difegno 
di  pubblicar  colle  Stampe  le  oflèrva- 
zioni,  che  ha  fatte  fopra  la  Corfica  « 
Ella  ne  ha  veduto  la  fifica  fituazione  ; 
ha  potuto  efaminare  i  coftumi  degli  abi- 
tanti ,  e  veder  dentro  le  mafllme  del 
loro  governo,  di  cui  conofce  la  cofti- 
tuzione.  Quelli  Popoli  con  entufufmo 
di  gratitudine  uniranno  il  loro  applaufo 
a  quello  deli'  Europa  difingannata  . 

V animo  mio  era  da  principio  deferì- 
vere  foltanto  lo  flato  preferite  della  Cor- 
f.ca  ,  e  dare  alcune  notizie  dell1  illufìre 
fuo  Generale  .  Ma  per  feguitare  i  conftglj 
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dei  dotti  amici  da  me  grandemente  rive- 
riti ;  mutai  propofito  9  e  compofi  la  più 
ampia  narrazione  ,  che  fi  prefenta  ora  al 
giudizio  del  Pubblico  . 

Ebbi  fon9  occhio  i  due  libri  V  Hi- 
ftoire  de  ride  de  Corfe  par  M.  G.  D. 
C.  à  Nancy  1749.  ,  e  les  Memoircs  Hi- 
floriques  &c.  par  Mr.  de  Jauflìn  ,  à 
Laufanne  1758.,  V  ultimo  de'  quali  dd 
una  piena  cognizione  della  floria  natu- 
rale di  queir  lfola  ,  e  contiene  parecchie 
lettere  ,  manifefli  ,  e  altre  fcritture  :  e 
amenàue  comprendono  molte  particolarità 
riguardo  alle  operazioni  de*  Franceji  in 
Cor  fica  .  E  mi  fono  anche  fervito  di  una 
va  fi  a  raccolta  di  memorie  9  che  ìq  m'  era 
colà  procacciato  . 

Nientedimeno  trovai  in  molti  luoghi 
il  materiale  troppo  fcarfo  ,   e   difettofo  . 

Per 


X. 

Per  la  qua!  cofa  ebbi  ricorfo  agli  ami- 
ci foreftieri  ;  e  nello  (ìejjò  tempo  mi  pofi 
a  leggere  tutt'  i  libri ,  che  mi  Roteano  dar 
qualche  lume  :  e  in  quefla  maniera  fon 
giù  nto  a  fegno  di  poter  dare  una  Rela- 
zione della  Corjica  ,  che  mi  lufingo  do- 
ver contentare  il  Pubblico  ;  perche  in  pa- 
ragone delle  altre  pubblicate  finora  ,  la 
mia  potrà  chiamarjì  abbondantijjìma  . 

E'  mirabile  in  vero  ,  che  un1  Ifola 
così  ragguardevole  ,  e  dove  fono  fiate  ope- 
rate sì  grandi  co  fé  9fia  conofciuta  sì  po- 
co :  E  che  la  fteffa  fucceffione  de'  Gene- 
rali Jìa  fiata  trafcurata  :  imperocché  leg- 
gendofi  9  che  Paoli  molti  anni  addietro 
era  alla  tefla  dey  Corjì  9  e  vedendoji  che 
Paoli  è  tuttavia  lor  Capitano  ,  alcuni 
hanno  creduto ,  che  in  tutto  quel  tempo  il 
comando  Jìa  fiato  prejfo  fa  flejja  per  fona  . 

Di 
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Di  qui  tutte  le  Gazzette  hanno  con f ufo 
il  valorofo  Pafquale  Paoli  mentrf  era  nel 
vigore  dell'  età  virile  ,  col  defunto  ve- 
nerabile Generale  Giacinto  fuo  Padre  .  E 
nello  fiejfo  errore  fono  eziandio  caduti 
gli  Storici  ;  perchè  il  Dottor  Smollet  par- 
lando dell'  ajjèdio  di  Furimi  ,  feguito 
non  ha  gran  tempo  ,  dice  che  Paoli  paj- 
fava  gli  ottani'  anni  » 

lo  rendo  in  primo  luogo  le  più  umi- 
li grazie  a  Pafquale  Paoli  per  le  vari» 
conferenze  ,  che-  mi  permife  cortefemente 
d'avere  con  lui  :  e  Jiccome  ho  riferito  i 
fuoi  detti  memor  abili  ,  dichiaro  in  paro- 
la d'onore  di  non  avervi  aggiunto  ,  ne 
Sminuito  nulla  :  anzi  non  ho  ardito  di 
toccarli  né  anche  dove  gli  amici  giunca- 
rono poterfì  migliorare  .  Io  fo  con  qu  ri- 
to piacere  fi  leggono  i  libri ,  che  fappia- 

mo 
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mo  effere    perfettamente  veritieri . 

Il  Conte  Rivarola  con  diffufe  lettere 
rifpofe  diflint ameni e  alle  varie  dimande, 
eh'  io  gli  feci  intorno  alla  Corjica  ;  e 
gliene  fono  vieppiù  obbligato  per  la  cor- 
tefe   maniera  ,  con  cui  vi  adempì . 

//    Signor  Eurnaby    Cappellano   dell1 
Agente  britannico  in   Livorno  ,  fece   un 
viaggio    in  Corjica  nel  \j66.    col  Signor 
Hervey   ora  Pefcovo  di  Cloyne  .  Il  Signor 
Eurnaby  non    era    in  Livorno    quando    vi 
paffai  ;  e    così    non     potei   conofcerlo    di 
prefenza  .  Ma  egli  con  fomma    amorevo- 
lezza mandommi  fpontane amente  una  co- 
pia del  giornale    delle  offervazioni  da  fé 
fatte  in  Cor/tea  :  ed  ebbi  la   fiddisfazion 
di   vedere  ,  che  amendue     avevamo  fatte 
in  più  luoghi   le  iflejjè  confi  derazioni  .  Ma 
nel  fuo  giornale  incontrai  più  cofe  da  me 

non 
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von  avvertite  ;  e  molte  altre  da  me  of> 
fervate  ve  le  trovai  parte  in  più  chiara 
luce  .  Per  la  qual  co  fa  ,  avendomi  egli 
fatto  padrone  del  fuo  giornale ,  io  V'ho  in- 
tejfuto   liberamente   colV  opera  mia  . 

Sono  ancora  obbligato  al  mio  ftima- 
tijjtmo  amico  Giovanni  Diek  Scudiere  , 
Confole  Britannico  in  Livorno  ,  al  Signor 
Gian  Quirico  Cafabianca  ,  al  dotto  Me- 
dico  Greco  Signor  Stefanopoli  ,  al  Co- 
lonnello Butta  foco  ,  e  all'  Abate  RoJJìni. 
Que(ìi  Gentiluomini  mi  hanno  tutti  aiu- 
tato a  erigere  il  mio  piccolo  monumento 
alla   libertà . 

Ringrazio  altresì  un*  ingegnofo  Gen- 
tiluomo ,  che  mi  ha  favorito  colla  ver- 
fione  Inglefe  degli  Epigrammi  di  Sene- 
ca .  Per  ottenere  que(io  favore  feci  tri 
pubblico  invito  nel   giornale  di    Londra  ; 

e  deb- 
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e  debbo  dire  a  lode  della  Letteratura  3 
d'avere  trovati  i  fuoi  fé  guati  affai \  libe- 
rali .  Tra  le  molte  ver/toni ,  che  ricevet- 
ti ,  ho  preferito  quelle,  che  aveano  il  fe- 
gno  di  Patricius  migliorate  da  uny  altro 
ingegnofo  autore  fegnato  Plebejus  .  Nel 
feguente  giornale  ricercai  ,  che  Patri- 
cius mi  facejfe  conofcere  la  per  fona  ,  alla 
quale  io  era  debitore  di  tal  fatica  da  me 
confederata  come  un  grande  ornamento  al 
mio  libro  ,  Egli  condefcefe  alla  mia  di- 
manda ;  e  feppi  effere  lo  Scudiere  Tom^ 
mafo  Day  di  Berkshire  ,  nobile  ,  e  ricco 
gentiluomo  :  e  febbene  que'  verfi  non  fo- 
lamente  ften  pieni  del  fuoco  della  Gioven- 
tù ,  ma  lavorati  coli"  accuratezza  della 
sta  più  matura  ,  il  Signor  Day  non  oh 
trepajfa  però  gli  anni  diciannove  . 

Ho  fottomeffo  il  mio   libro  all'  efame 

di 
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di  più  perfone  erudite  ,  che  fi  fono  com- 
pìacciute  di  leggerlo  ,  e  le  loro  corre- 
zioni  mi  hanno  giovato  affai  .  Debbo  per- 
tanto ringraziare  il  Signor  Wyvill  Ret- 
tore di  Black  Notely  in  Ejfix  ,  e  il  mio 
intimo  e  vecchio  amico  Mr.  Tempie  Ret- 
tore di  Mambead  in  Devonshire  .  Sono 
altresì  obbligato  a  My  Lord  Monboido 
per  molte  giudiziofe  note ,  frutti  della 
fua  erudizione  :  Ma  fono  in  fingolar  ma- 
niera riconofeente  all'  indulgenza ,  e  at- 
tenzione amichevole  di  My  Lord  Hailes , 
il  quale  fotto  il  nome  di  Sir  David  Dal- 
rymple  (a)  ha  moflrato  da  lungo  tempo 
la  fua  perizia  dell'  antichità ,  e  la  col- 
tura 

■ r ■ 

(  a  )  E'  coftume  di  Scozia  di  dare  ai  Giudici 
Ielle  Corti  ,  che  hanno  feffione  ,  il  titolo  di  Lord 
xA  nome  delle  loro  Provincie  .  Così  Monf.  B  r- 
nett  è  Lord  Monboddo  ,  e  Sir  David  Dalrymple 
»,  Lord  Hailes , 
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tura  del  fuo  ingegno  :  e  ben  fi  vorrebbe, 
cti  egli  feddisfaceffe  ai  pubblici  de/tderj 
con  pubblicare  più  frequenti  faggi  della 
fua  dottrina  così  altamente  ftimata  . 

Non  voglio  con  tutto  ciò  tacere  , 
che  /ebbene  ho  ricevuto  con  ijìina  le 
correzioni  de'  miei  amici  ;  non  mi  fono 
fero  fempre  conformato  all'  opinion  loro , 
L'autore  dee  rallegrar/}  quando  è  avver- 
tito de*  fuoi  mancamenti  con  ingenuità',  ma 
io  giudico  indegno  di  fcrivere  colui  ,  che 
non  fa  penfare  da  fé  (leffo  .  lo  dico  que- 
fla  cofa  ;  perchè  il  giudizio  degli  amici 
da  me  nominati  non  pub  conjìderarji  con- 
giunto a  tutf  i   pajjì  di   queflo  libro.   . 

Egli  mi  pare  ,  che  lo  Scrittore  d'un 
libro  fomiglia  al  fabbricatore  d'una  cafa , 
Quefli  forma  un  difegno,  e  raccoglie  ma- 
teriali J  e  penfa   di   averne   a  fufficienza, 

per 
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per  incominciare  un  va  fio  ,  e  fontuofo  edi- 
ficio ;  ma  quando  gli  ha  ordinati  9  com~ 
mejfi  ,  e  puliti  ,  la  (uà  opera  fi  riduce  a 
poco  .  Così  l'autore,  il  quale  conofce  quan- 
ta fatica  gli  ha  cofìato  il  fuo  libro  ,  ne 
fa  una  (lima  più  grande  di  quello  9  che 
altri   crede  poterfi  meritare  . 

Ho  proccurato  di  evitare  la  fiucche- 
vole  ofientazione  di  comparire  erudito  • 
Ef  vero  ,  che  gli  oziofi  ,  e  i  frivoli  chia- 
mano pedanterìa  qualunque  apparenza  di 
dottrina  ;  ma  ficcome  io  non  ho  ferino 
per  cofloro  ,  così  non  temo  le  loro  cenfu- 
re  .  Coloro ,  da'  quali  defidero  d'  effere 
giudicato  ,  approveranno  ,  come  fpero  , 
eh'  io  abbia  cercato  di  aggiugnere  di- 
gnità alla  Corfica  col  mezzo  degli  anti- 
chi Scrittori  ;  ne  biafimeranno  ,  che  io 
gli   abbia  a  luogo  a  luogo  citati  . 

B  Chi 
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Chi  pubblica  un  libro  fingendo  di 
non  ejferne  autore  ,  e  profetando  un  in- 
differenza per  la  fama  letteraria  y  può 
forfè  imprimere  in  molti  una  tal'  idea 
di  se ,  com*  egli  dejidera  d'ejjère  rice- 
vuto .  Quanto  a  me  io  mi  vanto  di  ef- 
fere  autore  ,  e  ho  una  ambizione  ar- 
dentijjìma  di  acquiflarmi  un  nome  nella 
Repubblica  delle  Lettere  :  il  qual  nome , 
fecondocJjè  io  giudico  ,  è  più  pregevole 
di  tuff  altra  cofa  .  Chi  è  fiato  capa- 
ce di  pubblicare  un  libro  univerfalmen- 
te  approvato  ,  ha  flabilito  ne1  paefì  lon- 
tani una  rifpettabìle  eflimazione  di  fé 
fieffo  fenza  pericolo  ,  che  venga  ferma- 
ta dalla  confideraziom  de1  fuoi  difetti, 
E'  prejjòchè  imponìbile  confervare  una 
dignità  uniforme  fra  coloro  ,  con  li  qua- 
li converfiamo  tuttogiorno  ;    e  per    con- 

fé- 
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feguire  tal  pregio    è  neceffario    un   conte- 
gno riferbatiffimo  .   V  autor  e   d*  un    libro 
approvato  può  feguitare    la  fua   natura- 
le inclinazione    ai    divertimenti  ,    e  in- 
fuperbirft   nello    fiejjò    tempo    confìderan- 
do  ,   che    fra  quelli  ,    che   lo    cono/cono 
folamente    come  autore  ,  non  gli   è    cef- 
fata la    riverenza  ,  e  la  flima    .    In  tal 
maniera    può     egli    in    mezzo     alla    più 
cupa    malinconia   confolarfì   nel   penfare  , 
che   forfè    in     quel    momento     il  fuo     li- 
bro  è  letto  ,  e  applaudito  :    e   può    fpe* 
rare  ,    che    la   fua    memoria    fopr avviva 
a  fefiejjò  :    il  che    fu    in    tutti     i    tem- 
pi   il  grande    oggetto     delle    menti    più 
nobili  . 

Il  Mondo  giudicherà  ,  s*  io  merito 
qualche  grido  Letterario  .  Qualunque 
Jìa   nondimeno    la     mia     ambizione  ;    ho 
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per  fermo  ,  che  la  mia  confidenza  non 
è  troppo  vana  ,  ne  /moderata  la  mia 
fperanza  . 
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RELAZIONE 

DELLA    CORSICA  . 


■ 


3 


CAPO    PRIMO 

■ 

Sito  ,   eftenfione ,   clima  ,  fu  alo  ,    e 
produzioni  della  Corfica  . 

LA  Corfìca  è  un'  Ifola  del  Mediterraneo  po- 
rta fra  i  gradi  41,  ,  e  43.  di  latitudine  , 
e  fra  gli  8.  ,  e  io.  di  Iungitudine  ,  giufta 
i  calcoli  di  Londra  >  A  Settentrióne  ha  il  Mare 
Liguftico  ,  e  il  golfo  di  Geno/a  :  a  Levante  il 
Mar  Tofcano  :  a  mezzodì  uno  ftretto  di  dieci 
miglia  la  fepara  dalla  Sardegna  ;  e  a  Ponente  è 
bagnata   dal  Mediterraneo  .  E'   lontana  circa  cento 

B  ?  mi- 
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miglia  al  S.  da  Genova  ,  e  ottanta  al  S.  O.  da 
Livorno  ;  dTonde  fi  può  chiaramente  difcoprire 
quando  il  tempo  è  fereno  .  Ha  cento  cinquanta 
miglia  di  lunghezza  ,  e  da  40.  a  50.  di  larghezza; 
e/Tendo  più  targa  verfo  il  mezzo  .  La  fua  cir- 
conferenza fi  computa  di  311.  miglia  ;  ma  facen- 
docene uà'  efatta  mifura  tutt'  all'  intorno  ,  fi 
(tenderebbe  fino  a  500.  miglia  ,  comprefi  i  molti 
promcmtorj  ,   e  le  baje ,  che  la  circondano  . 

Plinio  il  vecchio  ci  ha  lafciata  una  breve  , 
e  accurata  idea  geografica  della  Corfica  :  in  Li- 
gufiico  Mari  ejì  Corfica  ,  quam  Gneci  appellavcrc 
Cyrnum  :  fcd  Thufco  propior  ;  a  Septentrionc  in  Me- 
ridiem  prqjecìa  ;  longa  pajfuum  CL.  millU  ,  fot* 
majore  ex  parte  L.  circuita  CCCXXII.  .  Civitatcs  ha- 
bet  XXXIII.  ,  &  Colonias  Marianam  a  Mario  dedu- 
cìam  ,  JLleriam  a  Diciatore  Sylla    (1)  . 

Sebbene  di  quefte  trentatrè  Citta  rimangano 
fole  cinque  o  fei  ,  e  le  Colonie  fi  diftinguano  fo- 
Iamente  dalle  loro  rovine  ,  devefi  però  preftar  cre- 
dito alla  folita  fedeltà  di  Plinio  .  Pomponio  Mela 
deferive    la    fituazione    della    Corfica  nella     ftefla 

ma- 
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maniera  come  Tolomeo    (  i  )   . 

Seneca  il  Filofofo  ci  ha  Iafciate  due  orribili 
pitture  della  Corfica  ,  le  quali  quantunque  falfe  , 
fono  efprefTe  con  iftraordinaria  forza  di  fantafia  . 
Stoico  qual  Egli  era  ,  di  grave  ,  e  fé  vera  condot- 
ta non  potè  fottrarfi  all'  ira  dell'  Imperadore,  on- 
de eflendo  accufato  per  uno  dei  Drudi  di  Giulia, 
fu  efiliato  in  Corfica  ;  ove  flette  per  fette  anni  ; 
e  nella  Provincia  di  Capo  Corfo  fi  fa  ancora  of- 
fervare  un'  antica  rovina  denominata  U  Torre  di 
Seneca  .  Quivi  feri fs' Egli  i  fuoi  libri  de  confolatione 
a  Polibio ,  e  a  fua  Madre  Elvia  ,  con  varie  altre 
opere ,  e  quivi  sfogò  la  fua  immaginazione  coi  fe- 
guenti  Epigrammi  : 

i. 
Corficg  Phocaeo  tellus  habiutd   colono  , 

Corfica;  aucc  Grajo  nomine  Cyrnus  evasi 
Corfica  Sardinia  breuior  ,  forreàior  Uva  ; 

Corfica  pifeofis  pervia  fiuminibus  ; 
Corfica  terribili s  quum  prima  incanenti  aefias  , 

Seevior,  ofiendit  qttrtm  ferite  ora  canis  ; 

B  4  Par- 


(  i  )    Pomp,  Mei.  ìil>.  %.  cap,  5.   Ptól.  gcég& 

I:b.  i.  cap.  a. 
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Pane  relegatis  ,  hoc  eft  ,  jam  farce  fepultis  , 
Vivorum  Oneri  Jìt  tua  terra  levis  . 

2. 

Barbara  praruptis  i?iclufa  eft  Corfìca  faxis  ;         [ 
Horrida  ,  defertìs  undique  vafta  locis  . 

Non  poma  autumnus  ,    Segete*  non    educat   aeftas  ; 
Canaque  palladio  rmtntre  bruma  caret  . 

Umbrarum  nullo  ver  eft  Icetabile  foetu  , 

Nullaque  in  infaufto  nafcitur  erba  fóto  : 

Non  panis  ,    non  bauftus  aquce  ,  non  .ultimus  ignis  : 
Hic  fola  beec  duo  funt  ?  Exul  &  Exilium  . 

Palesò  Egli  pure  il  fuo  fdegno  contro  il  luogo 
del  fuo  efiglio  nei  libri  de  confolatione  con  manie- 
ra egualmente  ftra  vagante  ;  ma  noi  dobbiamo  con- 
fiderare  ;  che  non  orlante  la  tanto  vantata  fer- 
mezza di  Seneca  ,  era  allora  il  fuo  animo  in- 
gombrato da  malinconia  ,  e  ogni  oggetto  fé  gli 
rapprefentava  con  terribili  colori . 

La  Corfica  è  in  verità  un'  Ifola*  belliffima  : 
ebbe  dagli  antichi  Greci  il  nome  di  Califta  per 
riguardo  della  fua  bellezza  ,  e  fi  dee  credere  ,  che 
forte  tenuta    in   grande    fìima  ;   poiché   Callimaco 

1? 
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te   mette   del    paro   con   la   fua   diletta   Delo  . 

E'  favorevolmente  fituata  nel  Mediterraneo  ,• 
continui  venti  ,  che  foffiano  ,  la  rinfrefcano  nell' 
ertate  ,  e  il  volume  di  acque  ,  che  la  circonda,  la 
mantien  calda  nell'  Inverno  ;    coficchè  è  un  paefe 

più  temperati  in  quella  parte  d'Europa;  l'aria 
è  frefea  ,  e  falutare  :  alla  riferva  di  una  o  due 
Piazze ,  che  fono  umide  ,  dove  l'aria ,  fpecialmente 
in  tempo  di  State ,  è  foffocante  ,  e  malfana  . 

Ma  generalmente  parlando  ,  i    Corfi  refpirano 
una    pura     atmosfera  ,   la   quale   per  la  fua    fotti- 
gliezza  è  atta  legar   le    fibre   loro  più    di   quello 
che  fi  potrebbe  afpettare    in  un  clima  sì  caldo  . 

L'efTere  fiata  la  Corfica  univerfalmente  rap- 
prefentata  come  mal  fana  ,  è  da  attribuirli,  come 
penfo  ,  alla  finifìra  relazione ,  che  ce  ne  diedero  i 
Romani  ,  che  ftabilirono  le  loro  Colonje.  in  Aleria, 
e, in  Mariana,  le  quali  attefala  loro  foftbcata fitua- 
zione  cagionarono  una  grande  mortalità  negli  abi- 
tanti ,•  e  in  confluenza  la  prefta  rovina  di  quelle 
Colonie  •  Nondimeno  tutte. le  interne  parti  dell'  Ifo- 
la  fono  fommamente    ariofe  . 

La    Corfica  abbonda    di  buoni  Porti  ;  e  noi 
polliamo  applicarle  con  ragione   ciò  che    Floro  di- 
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ce  iella  Campania:  nihil  hofpitalius  Mari  (i).  EfTa 
ha  al  N.  Centuri  ;  all'  O.  Sanfìorenzo  ,  Ifola  roffa, 
Calvi ,  Ajaccio  ;  al  S.  Bonifacio  ;  all'  E.  Ponovec- 
chiOj  Baftia,  e  Macinajo  .  Di  ciafcuno  di  quefU 
Porti    io  darò  un  diftinto  ragguaglio . 

Centuri  quantunque  al  prefente  non  fia  che 
un  Porto  ftretto  ;  è  però  in  cafo  di  eflère  am- 
pliato come    fi   conviene    alla  di    lui    fituazione  . 

Sanfìorenzo  è  un  golfo  molto  eftefo  ;  fi  avan- 
za 15.  miglia  circa  nel  paefe  ,•  ha  5.  miglia  a  un 
diprefib  di  diametro;  ed  è  profondo  molte  braccia. 
Lo  fteflb  golfo  è  foggetto  a  violenti  maree  ,•  ef- 
fendo  efpofto  ai  venti  di  Ponente.  Vi  fono  peraltro 
diverfe  piccole  rade  particolarmente  al  Sud  ,  le 
quali  fono  del  tutto  ficure:  ed  in  ifpecie  vi  fi 
oflferva  quella  ,  che  è  pofta  fotto  la  Torre  di 
Fornali  lontana  circa  due  miglia  da  Sanfiorenzo  , 
che  è  molto  ftimata  ,•  e  nella  quale  i  Vafcelli  di 
carico  confide r abile  fi  poflòno  trattenere  con  ficu- 
rezza  . 

L'Ifolarofla  non  è ,  che  uà  piccolo  Porto  ;  m« 
con  una  confiderabile   quantità  d'acqua  ;  ed  è  ripa- 
rato 


[1]  Fior.  Iib.  1.  cap.  16, 
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rato  cUl  vento  di  Ponente  da  una  Ifoletta  ;  e  fi 
è  difègnato  di  erigervi  un  molo ,  che  la  chiuda 
da  ogni  banda  .  E'  prefentemente  uno  de'  Porti 
principali  per  il  commerzio  dei  Corfi  . 

Calvi  (r)  è  un  Porto  largo  ,  ed  eccellente 
Cluverio  (2)  lo  chiama  celcberrimus  infulte  foriti*  „ 
L'unica  obbiezione  ,  che  io  intefi  farfi  ,  fu  da  uà 
Gentiluomo  Francefe, il  quale  mi  dille  ,  che  il  fon- 
do era  pieno  di  rocche  capaci  di  tagliare  le  go- 
mene de'  Battimenti  .  Citando  per  prova  della  fua 
afTerzione  uno  de'  trafporti  ,  che  aveano  sbarcato 
un  corpo  di  truppa  Francefe  nel  1764.  Era  egli 
però  in  errore  ;  perchè  eflendomi  io  dato  molta 
pena  per  verificare  tal  fatto  mi  è  rifultato  dalle 
migliori  autorità  ,  che  non  vi  è  da  temere  dalle 
rocche  di  Calvi  ,  e  che  il  trafporto   Francefe  foffrj 

qualche  danno  ,  perchè  urtò  contro  un'  altro  Ba- 
simento della  fletta  nazione  . 

Ajao- 

[  r  ]  Poitiethwayt  nella  fua  traduzione  Inglcfe 
d.'l  Dizioeario  del  commerzio  del  Savary  fa  un 
oflVrvazione  afiurda  {opra  il  nome  di  Calvi  .  Que- 
gli abitatori  erano  (  die  egli  )  chiamati  Calva  ,  cioè 
Vitelli  .  Chi  gli  di(Te  mai  quefto  ì  Cbal  Relazione 
evvi  mai  tra  \x  parola  Inglcfe  Calvcs  .  che  figr.ifi- 
ca  Vitelli  ,  con  la  parola  Italiana  Calvi  ?  Egli  lu 
fatto  un  giuoco  di  parole  •  S'  è  così  ;  le  facezie  dt 
quefto  LefRcografo  fono  in  vero  troppo  groffolane  , 

(r)   CI u ver.  Gorf.  Ant. 


XXVIII. 

ajW — — — — — — — i — — ^b*ec— — ^— — 

Ajaccio  è  un  Porto  largo  ,  e  comodo  con  un 
gran  molo  ,  ed  è  perfettamente  ficuro  .  Non  ha 
di  bifogno  ,  fé  non  che  venga  rimoiTa  una  gran 
rocca  ,  che  vi  ftà  a  fronte  ,-  il  che  può  fard  c«n 
piccola  fpefa  . 

La  Corfica  ha  altresì  in  quelli  contorni  di- 
verfe  piccole  rade  ,  che  fono  utili  per  ricevere  * 
Battimenti    di    minor    portata . 

Bonifacio  è  un  Porto  vantaggiofo  ,  affai  fre- 
quentato fino  dai  tempi  più  remoti  ,  e  molto  atto 
al  commerzio . 

La  Baftia  non  è  un  Porto  di  primo  ordine  , 
perchè  non  poflono  entrarvi  Vafcelli  da  guerra  ; 
Ha  per  altro  un  Molo  convenevole  per  li  piccoli 
Battimenti  .  Le  Ifole  di  Gorgona  ,  di  Capraja  ,  e 
di  Uva  ,  o  fia  Elba  ,  fono  fituate  a  poca  diftanz* 
nel  Mare  ,  che  fcorre  fra  la  Cotta  di  Levante 
della  Corfica  ,  e  della  Tofcana ,  e  li  Dominj  dei 
Papa  ;  onde  i  piccoli  Vafcelli  vi  fi  poflono  rifu- 
giare con  ficurezza  in  occafione  d'  improvifa  tem- 
petta  . 

Macinafo  non  è  uno  dei  Porti  principali  della 
Corfica  quantunque  ficuro ,  e  comodo  per  li  Va- 
fcelli di  leggiera  cottruzione .  Io  parlo  di  Maci- 
na io 
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najo  ,  perchè  di  la  fu  fatta  la  fpedizione  quando 
fi  mife  alla  vela  contro  alla  Capraja  come  fi  ve- 
drà in  apprefTo  . 

Diodoro  Siculo  celebra  la  Corfìea  per  l'eccel- 
lenza de'  Porti  :  I/ola  di  molto  facile  accejfo  ,  che 
ha  un  Porto  belHjfimo  chiamato  Siracusano  (i)  .  Que- 
ito  porto  ha  ora  il  nome  di  Portovecchio  ,  di  cui 
Aimo  a  propofito  di  dare  particolare   contezza  . 

Portovecchio  è  un  Porto  fpaziofo  ,  e  capace 
di  contenere  una  flotta  numerofa  ;  è  lungo  cin- 
que miglia  ,  largo  circa  un  miglio  ,  e  mezzo  ;  ha 
una  gran  profondità  d'acqua  ,  e  un  buon  fondo  : 
ed  effèndo  chiufo  dal  continente  per  ogni  parte  , 
è  riparato  dalle  temperie  .  Di  qui  è  poco  lonta^ 
na  un'  alta  ,  e  fcofcefa  montagna  porta  dalla  na<- 
tura  come  u»a  ftabile  colonna  ,  che  fi  può  vedere 
in   molta  diftanza  . 

Portovecchio  può  in  breve  tempo  gareggiare 
con   li  Porti  più  cofpicui  dell'  Europa  . 

La  fola  obbiezione  ,  che  potrebbe  farfegli  è  la 
malignità  dell'  aria  cagionata  dal  paiudofo  tirre- 
no ,  che  fi  trova  in  quella    vicinanza  ,•    a    quefto 

in- 

(a)  Diod.  Sic.  lib,  5. 
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^conveniente  però  fi  può  rimediare  come  fi  fec* 
*  Livorno  .  Il  paefe  verfo  Livorno  fu  anticamente 
fieno  dì  fui  udì  ,  le  di  cui  danno] 'e  esalazioni  rende- 
vano Varia  malsana .  Ma  per  ìnduftria  ,  e  per  la  fa' 
je*  dell"  Inglefe  Roberto  Dudley  figlio  del  Conte  di 
Leicbefler  favorito  della  Regina  Lifabetta  il  terreno 
fu  refo  abitabile  ;  Paria  molto  meno  malfana  ,  e  il 
Porte  avvantaggi  ofo  al  fegno  di  effe  re  divenuto  il  mi' 
gli  ore  d'Italia  .  (i) 

Da  quefto  ragguaglio  dei  Porti  di  Corfica  fi 
vedrà  di  qua!  confeguenza  poffa  eflere  un  allean- 
za di  querV  Ifola  con  qualche  Potenza  marittima 
dell'  Europa  .  Imperocché  una  flotta  ivi  ritirata 
può  dominare  la  navigazione  di  Genova  ,  di  To- 
fcana  ,  e  dello  Stato  Ecclefiaftico  ;  quella  tra  Ja 
Spagna  ,  e  Napoli ,  e  una  buona  parte  di  quel- 
la di  Levante  ,  fenza  far  menzione  di  quanto  può 
influire  fopra  la  Sardegna.  Né  farà  di  peca  impor- 
tanza l'oflervare,  che  i  Vafcelli  ritirati  nei  Porti 
di  Corfica  poflòno  renderfi  formidabili  alla  Fran- 
cia, ftanteché  la  parte  di  Ponente  dell'  Ifola  è  di- 
rettamente oppofta  alla  Coftiera  di  Provenza,  dove 

può 


(i)  Ecat  pcefent  de  l'Europ.  p.    411. 
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può  farfi  una  difcefa  con  Vafcelli  Corfari  inbrf 
ri  Almo  tempo  . 

II  Capo  della  Cor  fica  verfo  il  Nord  chiamato 
Capocorfò  è  lungo  circa  30.  miglia  ,  fcofcefo  ,  e 
pieno  di  rocche y  coperto  però  di  vigne,  e  d'ulivi. 

Sono  vi  in  diverfe  parti  d?U'  Ifola  ,  e  parti- 
colarmente in  Capocorfò  molte  antiche  Torri  fab- 
bricate da  300.  o  400.  anni  per  la  difefa  degli 
Abitatori  cantra  le  incurfioni  de'  Turchi  ,  e  al- 
tri Corfari  .  Evvi  una  piccola  Villa  chiamata  To- 
rnino forfè  per  la  fua  fituazione  .  Fu  attaccata 
più  volte  da'  Genovesi  negli  ultimi  torbidi  :  né 
mai  la  poterono  foggfogare  :  del  che  gli  abitatori 
ne  vanno  meritamente  gloriofi  .  Fanno  coftoro 
vedere  con  particolare  trionfo  una  bomba  t  che  il 
nimico  gettò  nella  loro  Villa  per  obbligargli  a  ren- 
derti .  L' hanno  meffa  in  una  nicchia  nella  par- 
te efteriore  della  Chiefa  per  fèrvire  di  monumen- 
to della  loro  liberazione  ,  e  perchè  ifpiri  loro  un 
zelo ,  e  una  divozione  più  ardente  quando  fi  por- 
tano ad  adorare  Iddio  »  Da  Tornino  alla  Eaffia 
vi  fono  15.  miglia  circa  di  un  paefe  molto  varo 
per  le  Colline  y  e  le  fontane  di  cui  abbonda .  Sul- 
la   fpìaggia   vi  è  un    numero  di  abitazioni  di  mef- 

chi- 
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chini    Pefcatori  ,  e  un  poco  più    in    fu   fonovi  di- 
verfe  Ville,  o  fiano   capanne  affai  ben    fituate  . 

La  Baftja  da  lungo  tempo  è  fiata  riconefeiuta 
la  Capitale  della  Corfica  .  Quivi  tenevano  i  Geno- 
vefi  la  fede  del  loro  fovrano  potere  ,  e  veramente 
la  Baftia  è  la  più  varta  Città  dell'  Ifola  .  Ha  una 
belliflima  vifta  verfo  il  Mare  ;  elTendo  fabbricata 
fui  pendìo  della  Collina  :  quantunque  nell'  entra- 
re della  Citta  uno  reità  delufo  ,  perchè  le  cafe 
fono  generalmente  mal  fabbricate,  le  contrade  eret- 
te ,  e  attefa  la  fituazione  della  Citta  fono  necef- 
fariamente  declivi  :  fonovi  peraltro  divedi  buo- 
nifiimi  edificj .  Evvi  un  Cartello  ,  che  domina  la 
Città  ,  ed  il  Porto  ;  il  quale  quantunque  abbia; 
prefentemente  una  miferabile  fortificazione  ,  puoi 
però  ridurfi  a  Piazza  di  forza  confiderabile .  Vi 
fono  al  di  dietro  molte  Colline  ,  dove  fi  poflfono 
fare  piccole  ridotte  ;  per  mezzo  delle  quali  ,  e  di 
alcune  opere  foftanziali  efteriori  verfo  il  Mare 
può  refiftere  a  un  lungo  attedio.  Il  Cartello  è  prò  , 
priamente  in  una  regione  feparata  ,  che  fi  chiama 
Terranuova ,  dov'  è  altresì  la  Cattedrale  della  Ba- 
ftia ,  che  ha  niente  di  rimarcabile  ;  Efìfa  appartiene 
al  Vefcov«4o  di  Mariana  . 
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La  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  effa  Città  ,  che 
è  un  vago  edificio  ,  appartiene  a'  Gefuiti  ,  che  vi 
hanno  un  Collegio  .  II  Giardino  è  ben  fituato  , 
ampio  ,  e  bene  ordinato  .  Queflo  devono  effi  in 
gran  parte  ai  Francefì  ,  che  dimorarono  in  Cor- 
fica  in  di  ver  fi  tempi  .  Da  loro  impararono  gli 
abitatori  molto  di  quello ,  che  fanno  prefentemente 
intorno  alle  Arti  ,  e  ai  commodi  della  vita  .  Vi 
è  un  Convento  di  Miflìonarj  :  cafa  varia  ,  e  ma- 
gnifica ,  che  fìa  quafi  pendente  fopra  il  Mare 
I  Conventi  de'  Francefcani  ,  e  de'  Cappuccini 
fono  fituati  fopra  un  terreno  elevato  al  di  dietro 
della  Baflia  .  Quefto  è  beniffimo  efpofto  ,  e  ha  un 
afpetto  veramente  dilettevole  . 

Dalla  Baflia  a  mezzogiorno  fino  al  di  la  d'AIe- 
ria  v'  è  una  continuata  pianura  di  50.  in  60.  mi- 
glia di  lunghezza  propria  a  produrre  ogni  fortadi 
granaglie,  e  di  paflure  . 

Non  faccio  menzione  delle  rovine  di  Maria- 
na ,  e  di  Aleria  ,  che  fono  le  due  Colonie  Ro- 
mane fituate  in  quefìa  pianura  ;  poiché  ficcome 
la  Corfka  era  molto  difprezzata  da'  Romani ,  non 
le  vollero    adornare   con   le  opere  della     loro   ma* 

gni- 
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gnffkenza,  coficchè    non  vi  rimangono  veftigi  della 
antica  grandezza . 

Ma  ficcome  la  Nazione  Romana  era  avvezza 
alle  produzioni  ingegnofe  delle  Arti  ;  furono  ivi 
ritrovate  diverfe  anticaglie  ,  come  farebbe  a  dire 
anelli  ,  e  figilli  fcolpiti  fopra  pietre  preziofe  ;  e 
di  quelti  anche  dei  migliori  .  VedoHfi  ancora  in 
quefta  pianura  le  rovine  di  un'  antica  Città  chia- 
mata Nicea  ,  che  dicefi  fabbricata  dagli  Etrufchi» 
che  peraltro    non  ha  niente  di  rimarcabile. 

Al  di  là  d'Aleria  s'innalzano  vaghe  Collinet- 
te atte  agli  ulivi ,  alle  vigne  ,  ai  gelfi  ,  e  pro- 
prie anche  per  il  grano .  La  pianura  è  attraver- 
fata  da  alcune  Montagne,  fui  giogo  delle  quali  non 
lungi  da  Portovecchio  vi  fono  belliffime  roveri  . 
le  migliori ,  che  fi  trovino  quivi  ,  e  a  Campoloro  : 
Un  ricco  fertil  paefe  ftendefi  da  Levante  a  mez- 
zo giorno  lungo  le  Corte  di  Bonifacio  ,  che  è  una 
Città  affai  ragguardevole  ,  molto  abitata  ,  e  ben 
fortificata  ;  dopò  la  quale  s'incontra  la  pianura 
d'Ajaccio  . 

Ajaccio  è  la  più   bella  Città   di   Cor  fica  .    Ha 
molte    bellifììme  Contrade  ,    e   ameniflìme   paffeg, 
giate  ,  una  Cittadella  ;  e  un  Palazzo   per  il   Co- 
ver- 
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vernator  Genovefe  :  Gli  abitatori  di  quefìa  Città 
fono  le  perfone  le  più  gentili  dell'  Mòla  ftante  il 
ungo  commerzio  ,  che  hanno  avuto  con  li  Fran- 
cefi  .  In  Ajaccio  vi  fono  gli  avanzi  d'una  Colonia 
di  Greci  riabiliti  in  Corfìca  ,  della  quale  daremo 
un  particolare  ragguaglio  nel  Capitolo  feguente  . 

Dalla  pianura  d'Ajaccio  pattando  fopra  diver- 
fe  fommità  fi  avanza  al  lungo  della  parte  di  Po- 
nente alle  Provincie  di  Balagna  ,  e  di  Nebbio 
che  fono  molto  ricche  ,  e  offrono  un'  afpetto  gra- 
ziofo  :  particolarmente  Balagna  ,  che  può  chia- 
marfi  il  Giardino  di  Corfica;  eflendo  affai  favorita 
dalla  natura  ,  ed  avendo  altresì  goduto  dei  van- 
taggi della  coltura  . 

Di  poi  fi  giunge  a  S.  Fiorenzo,  che  è  un  luo- 
go di  poca  confiderazione  ,  e  di  poca  forza  .  Circa 
un  quarto  di  miglio  verfo  il  mezzo  giorno  della 
Citta  alcuni  terreni  baffi  ,  e  paludofi  ,  rendono  S 
Fiorenzo  cosi  malfano  ,  che  poche  perfone  eleggo- 
no d'abitarvi  ;  e  la  guarnigione  viene  ivi  cambia- 
ta ciafcun  mefe  . 

Alla  riva  di  mezza  notte  del  golfo  vi  fono 
tré  Ville  ;  la  principale  delle  quali  è  Nor.za  : 
Quefla  è    propriamente  la    chiave     di    Capocorfo  ; 
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poiché  dalla  parte  di  Levante  vi  è  un  fol  paflb  , 
che  dal  Capo  conduca  alle  parti  interne  dell'  Ifo- 
la  .  Nonza  è  una  piccola  Villa  porta  fopra  un  alta 
rocca,  fulla  cima  eftrema  della  quale  alcune  cen- 
tinaia di  braccia  fopra  il  golfo  ,  e  direttamen- 
te perpendicolare  ftk  una  Torre  ,  o  fia  pic- 
cola fortezza  ,  che  ne  domina  l'entrata  .  Nonza 
è  letteralmente  ciò  che  Cicerone  chiamò  Itaca  ; 
in  afferrimi*  faxulis  tamqnam  nidulum  tffixam  (  i  )  . 
Dopo  Nonza  è  il  promontorio  ,  che  finifce  a 
Erfa   . 

Diodoro  Siculo  deferi  ve  la  Corfica  ,  come  una 
Ifola  efrefa  ,  molto  montuofa  ,  abbondante  di  valle 
forefte  ,  e  bagnata  da  molti     rufcelli  (t)  . 

Infatti  l'interiore  dell'  Ifola  è  generalmente 
montuofo  quantunque  pieno  di  Valli  fruttifere,  ma 
ha  una  gran  particolare  apparenza  ,  e  ifpirano 
genio  di  abitarvici  con  queir  indomabile,  e  infleffi- 
bile  fpirito,  che  non  vuole  piegarfi  all'  oppreflìane, 
come  Omero  dice  d'Itaca  (  5  )  . 

La 
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La  gran  dividerne  della  Corfica  è  nel  di  qua  , 
e  nel  di  là  de'  Monti  .  Il  che  s'intende  rifpetto 
aila  Baftia  ;  Per  le  Montagne  s'  intende  quel  gran 
ordine  di  effe  ,  che  s'innalza  al  di  là  d'AIeria  , 
e  fi  ftende  attraverfo  dell'  Ifola  quantunque  non 
la  divida  ugualmente  ;  poiché  il  paefe  di  qua  è 
di  un  terzo  più  grande  di  quello  di  là  .  Un  al- 
tra vecchia  divisione  di  queft'  Ifola  era  di  frappor- 
re una  linea  tirata  da  Portovecchio  al  golfo  di 
Sinfìorenzo .  La  parte  verfo  Levante  era  chiama- 
ta Banda  di  dentrs  ,  e  quella  verfo  Ponente  Ban- 
da di  fuori .  Io  non  ho  mai  potuto  capire  più  ol- 
tre la  lignificazione  di  quella  divifione  ;  fé  non  che 
io  fuppongo  ,  che  gli  abitatori  di  Baftia  ,  e  della 
pianura  d' Aleria  confiderandofi  come  i  più  civi- 
lizzzati  ,  chiamino  foreftieri  quelli  della  parte  op- 
pofta    . 

L'altra  divifione  è  in  Provincie  ,  le  quali  fono 
in  numero  di  nove  .  Imperciocché  febbene  una 
gran  parte  di  quefto  paefe  da  lungo  tempo  fia 
venuta  fotto  il  nome  di  Feudi  ,  e  ila  ancor  di  pre- 
fente  così  chiamata  nelle  Carte  geografiche  ;  la 
giurifdizione  però  de'  Signori   fi  è  a  poco     a   poco 

siimi- 
G    % 


XXXVIII. 

diminuita  ;   e  cadrà  ben    torto     in   potere    generale 
dello  Stato  . 

Un'  altra  divifione  della  Corfica  è  in  Pievi  . 
Una  Pieve  è  propriamente  un  diftretto  Ecclefia- 
flico  ,  che  contiene  un  certo  numero  di  Parroc- 
chie dove  un  Pievano  ,  che  foprintende  ai  Preti 
efige  una  certa  parte  delle  decime  .  Quefta  divi- 
sone ferve  ugualmente  agli  affari  Civili  ,  e  a 
quelli  della  Chiefa . 

Sonovi  dei  gran  tratti  di  Paefe  difabitato  in 
Corfica  ,  e  confitte  per  lo  più  in  bofchi  .  In  al- 
cune parti  di  quelli  ranno  i  Villani  a  pafcolare 
il  Beftiame  ,  e  a  radunare  caftagne  ;  facendoli 
delle  piccole  Capanne  per  coricarvifi  fotto  .  Vederi 
difficilmente  una  Cafa  di  campagna ,  che  fia  ap- 
partata ,  come  quelle  che  fono  in  ogni  parte  nella 
gran  Brettagna  :  perchè  i  Corfi  fi  radunano  in- 
fieme  in  alcune  Ville  ,  che  per  corruzione  effi 
chiamano  Paejì  :  Mi  ricordo  ,  che  mi  fu  una  vol- 
ta  detto  in  Corfica  ,  che  avrei  viaggiato  molte 
miglia  fenza  vedere  un  Paefe  .  Né  io  compren- 
deva allora  il  fenfo  di  tal'  efpreffione  .  I  Corfì 
vivono  in  una  gran  ficurtà  d'animo  ,  e  fono  più 
focievoli  in  tali  Ville  :   fimile    è     il   coftume    dei 
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Cantoni  Svizzeri  ,  e  di  alcuni  luoghi  della  Ger- 
mania ;  e  tal1  era  anticamente  Tra  tutte  le  Na- 
zioni -  Quefte  Ville  fono  per  lo  più  fabbricate 
fulla  Montagna  ;  e  fopra  gioghi  fcofcefi  di  al- 
tezza così  ltupenda  ,  che  le  cafe  difficilmente  fi 
pofìTono  distinguere  nel  giorno  :  Ma  di  notte  tem- 
po quando  ì  Paftori  accendono  il  fuoco  ,  la  rì- 
fleffione  de'  varj  lumi  dà  a  quefte  Ville  in  aria  un 
apparenza  dilettevole  ,  e  pittorefca . 

Nel  centro  dell'  Ifola  vi  è  Corte  ,  che  n'  è 
propriamente  la  Capitale  ,  e  farà  una  volta  una 
Città  di  riguardo  ;  ftà  iri  il  Palazzo  del  Genera- 
le ,  e  la  Sovrana  Sede  della  giuftizia  ,  dove  ri- 
fìede  coftantemente  la  pofTanza  efecutiva  ,  e  dove 
fi  efercita  la  legislativa  nelle  annue  adunanze  ge- 
nerali. Vi  è  anche  l'Univerfità,  che  può  diveni- 
re col  tempo  una  diftinta  fede  della  dottrina,  quan- 
tunque io  aon  fperi  di  veder  nella  Corfica  una 
nuova  Atene  ,  o  una  nuova    Tebe  . 

Corte  è  fituato  parte  ai  piedi  ,  e  parte  nel  de- 
clivi© d'una  Rocca  in  una  pianura  circondata  da 
altre  proligiofe  Montagne  ,  ed  al  confluente  d\ 
due  fiumi  Tavignano  ,  e  Reftonica  .  E'  fertil 
Paefe ,  e  mirabilmente  fortificato  dalla  natura  ,  ef- 
£  4  fen- 
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fendo  circondato  da  Montagne  impraticabili  ,  e  da 
pattaggi  ftretti  ;  dove  pochi  uomini  fi  poflbno  di- 
fendere agevolmente  contro  una  grande  Armata. 

Sulla  più  alta  fommità  della  Rocca  ,  che  è 
perpendicolare  da  ogni  parte  ,  vi  è  il  Cartello,  o 
fra  Cittadella  fituata  dietro  alla  Citta  ,  e  preflo- 
chè  inefpugnabile  ;  non  eflendovi  ,  che  un  folo 
paflaggio  ferpeggiante  per  abbarbicarvifi  ,  che  non 
ammette  più  di  due  perfone  di  fronte  .  Così  ce  la 
deferive  Monfievir  De  Thou  :  arx  Curi*  faxo  fere 
undìque  preerupto  impofita  (i).  Neil'  anno  1554. 
era  efla  in  potere  de'  Francefi  .  Il  Capitano  de 
la  Chambre  la  refe  per  tradimento  :  il  che  gli 
cotta  la  vita  a  Marfiglia  .  Lo  flètto  Scrittore  ci 
dice  ,  che  li  Corfi  dopo  aver  riprefa  in  tal  ma- 
niera la  Cittadella  di  Corte  ,  quefta  foftenne  un 
attedio  dal  Generale  di  Termes  ,  da  Agofto  fino 
a  Ottobre  ,  e  che  fu  corretta  a  render  fi  per  la 
fcarfezza  dell'  acqua  . 

Nella  pianura  ,  a  Settentrione  di  Corte  ,  evvi 
un  Convento  di  Cappuccini  ;  e  dalla  parte  della 
collina  ,  a  Levante  della  Citta  ,  vi  è  un  Con- 
ven- 
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vento  di  Francefcani  .  Quivi  fece  il  Generale  la 
fua  dimora  mentre  fi  flava  riparando  il  fuo  Pa- 
lazzo ,  e  quefto  è  il  luogo  dove  fogliono  alloggia- 
re tutti  li  Foraftieri  rifpettabili  .  Da  quefto  Con- 
vento fi  ha  la  più  bella  veduta  «iella  Città  di 
Corte    . 

I  dotti  ,  e  ingegnofi  Signori  Hervey  ,  e  Bur- 
naby  trovandoli  a  quefto  Convento  furono  molto 
forprefi  dall'  ammiraziene  alla  pittorefca  veduta  di 
Corte  .  "  Ebbimo  gran  pena  a  non  immaginarli 
„  d'efiere  in  Lacedemonia  ,  o  in  qualche  altra  an- 
„  tica  Citta  Greca  ;  Tito  Livio  parlando  d1  Era- 
„  elea  ,  ce  ne  diede  una  deferizione  fimi  le  a  quel- 
„  la  di  Corte  :  Sita  e/}  Heraclea  in  radicibus  <Aet<t 
montis  ;  ipfa  in  campo  ,  arcem  imminentem  loco  alto 
&  undique  precipiti  habet  (  lib.  86.  cap.  zi»  "  Sì 
„  crederebbe,  ch'egli  parlafTe  di  quefto  ifteffo  Iuo- 
„  go  .  Paufania  ci  fa  vedere  ,  che  non  v'  era  al- 
„  cuna  Cittadella  in  Lacedemonia  ,  e  con  quefto 
„  nome  veniva  foltant®  chiamata  la  fommità  la 
„  più  alta  della  Citta  ,  eh'  era  dello  fiefiTo  ufo, 
„  che  fu  la  Cittadella  alle  altre  Citta  di  Grecia 
j,  fendone  più  diffidle  l'acceflb  al  nemico  ,  e  di 
„  più   facile   difefa  .  Paufan,  lib.  3.  c*p.    ij.    Non 
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„  hanno  i  Lacedemoni   vernina  Cittadella   fabbrica- 
„  ta   fopra  un   luogo   eminente  come   Cadmea  dei 
„  Tebani  ,  o  Larifla    degli   Argiri   ;     ma  ficcome 
„  vi  fono  nella  Città  molte  Colline  ,  danno  eglino 
„  il  nome  di  Cittadella   a    quelle  d'  effe,  che  fono 
„  più  elevate .  Sopra  quefte   Colline    vi  è  il  Tem- 
„  pio  di    Minerva  .   Livio    parlando    dell'   attedio 
h  fattone  da  Flaminio,  otterva  quafi  la   fletta  cofa. 
vAltiora  loca  &   dijficiliora    adìtu    jìationibus   armato- 
rum  prò     munimento    objefìis   tutabantur    .     Giurìa 
„  l'inftituzione  di  Licurgo  non  era    permetto     agli 
„  Spartani   l'aver   fortificazione    veruna ,  dovendoli 
„  riporre  la  difefa   folamente  nel  loro  valore.  Ma 
„  quando  la   Greca  libertà    cominciò   mancare  ,  fi 
„  erettero   alcune  muraglie    dov*  era   più   aperta, 
„  e  più  facile    l'entrata  ;  confidando  pel  rimanente 
„  nel  valore  de'   Cittadini  ;   quantunque    ciò    non 
„  oftante,  fottevi   una    baftevole    fomiglianza   par 
„  formare   un  paragone    tra  Corte  ,   e  Lacedemo-  ; 
„  nia  ,    fpecialmente    perchè    la    Cittadella   vi   fu 
„  fabbricata   al  di  fopra  ;  fendo  ivi  fituato  il  Tem-  ! 
„  pio  di    Minerva    ci  parve  ,    che   là  vi   era    il 
„  Taygeto  ,  e   qui    l'Eurota  ,  e  ciò   che  rende- 
va 
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„  va    il  paragone  più    vivo,  era  la  fomiglianza  tra 
„  Licurgo  ,  e  Paoli  (i)  . 

La  Corfica  è  affai  bene  adacquata  .  I  prin- 
cipali di  lei  laghi  fono  Ino  ,  e  Crena  ,  dittan- 
ti due  miglia  circa  luno  dall'  altro  ,  e  fituati 
entrambi  foura  la  più  alta  montagna  dell'  ifola 
chiamata  dagli  antichi  Mons  aureus,  ed  ora  Gra- 
daccio  o  Monterotondo  .  E'  quefta  d'  un  altez- 
za forprendente  ,  e  può  andare  del  pari  con 
qualunque  alpe  .  Dalla  cima  d'  effa  vi  è  la 
veduta  la  più  eftefa  della  Corfica  ,  dei  mari  , 
e  della  Sardegna  ,  con  profpetti  affai  lontani  dell' 
Italia  ,  e  della  Francia,  oltre  alla  villa  del  Me- 
diterraneo ,  e  di  molte  piccole  ifole  di  quefto. 
■  Di  rado  però  vi  va  gente  per  godere  di  quefta 
veduta  ,  poiché  la  parte  fuperiore  della  mon- 
tagna è  quafi  una  rocca  perpendicolare  ,  cofic- 
chè  per  falirvici  convien  rampicare  ,  per  bea 
due  miglia  col  foccorfo  delle  mani  e  de' ginoc- 
chi :  e  per  la  rr  aggior  parte  dell'  anno  è  quef- 
ta immenfa  montagna  coperta  di  neve  .  I  due 
laghi  d'  Ino  e  di  Crena  fono  ambidue  d'  una 
confiderabile  eilenfione   . 

I       —  —  ■         ■■  ■'■■— ^— —  w^wmmi  m      mmm        ,|       !!■■—  l'I—— 
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Nella  pianura  d'  Aleria  vicino  a  Mariana 
evvi  un  lago  chiamato  Chiurlina  o  Biguglia  ,  il 
qual  è  affai  vafìo  ,  ed  ha  comunicazione  col 
mare  ,-  e  non  lungi  da  Aleria  vi  è  il  Iago 
chiamano  Stagno  di  Diana,  che  comincia  altresì 
col  mare  ;  ed  è  da  oflervare  ,  che  nell'  efìa- 
te  ,  quando  il  calore  del  fole  ha  fatto  efalare 
Una  parte  dell'  acqua  ,  e  il  refto  è  aflor- 
bito  dai  fondo  fabbiofo  ,  vi  rimane  una  fpecie 
di  fai  naturale  ,  che  i  Corfi  trovano  molto  buo- 
no  ,  e    ufano  coftantemente    . 

Le  riviera  di  Corfica  fono  il  Golo  ,  ampi© 
e  vago  fiume  ,  il  quale  prende  la  fua  origine 
dal  lago  d'  Ino  ,  attraverfa  varie  provincie  ,  e 
dopo  un  corfo  di  più  di  fettanta  miglia  fi  fca- 
rica  nel  mare  preci  famente  dov'  era  l'antica  Cit- 
ta di  Mariana  .  Il  Tavignano  è  anche  un  fiu- 
me confiderabile  ,  che  nafce  dal  lago  di  Grena, 
e  dopo  aver  attraverfato  un  lungo  tratto  di  pae- 
■fe  incolto  fi  getta  nel  mare  appunto  dov'  era 
l'antica  Città  d'  Aleria  .  Il  Reftonica  ,  benché1 
fìa  un  piccolo  fiume  ,  è  famofo  in  Corfica  per 
le  fue  qualità  particolari  :  la  fua  acqua  è  limpi- 
da  come   criftallo  7   e   molto  grata   a  bere  :    in 
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maniera  che  Seneca  certamente  non  conobbe  il 
Refionica  ;  altrimenti  egli  non  avrebbe  detto  che 
la  Coriìca  non  ha  un  ferfo  d'  acqua  .  Il  Ref- 
tonica fi  dice  di  natura  minerale  ,  e  molto  fa- 
lutare  .  Ha  la  virtù  d'  imbianchire  ogni  cofa  . 
Le  pietre  nel  fuo  canale  paiono  pezzi  di  geffò. 
Io  mi  ricordo  d'  aver  veduto  nel  mio  viaggio 
da  Roma  a  Napoli  un  acqua  fulfurea  ,  che  avea 
limili  qualità  ,•  (blamente  non  avea  virtù  d'  im* 
bianchir  così  bene  come  quella  del  Refionica,  che 
terge  il  ferro  ,  e  lo  fa  parere  argento  ,  fenza 
però  che  s'  irruginifea  .  I  Corfi  foventi  vi  att uf- 
fa no    dentro   le    canne,   e   le    piaftre  de    loro  ai* 

chibufi  . 

Vi  fono  diverfe  altre  riviere  ,  di  cui  non 
darò  particola!-  detenzione  ;  il  Prunella  ,  Fiu-. 
morbo,  Gravonne,  Valinco  ,Talavo,  Liamone  nomi 
poetici  bellifllmi .  Vi  fono  ancora  molti  rufcelli, 
che  fervono  a  irrigare  il  paefe  ,  e  vi  confer- 
vano   una    collante    frefeura    , 

E'   flato   detto    ,   che    alcuni    fiumi   di   Corn- 
ea   poffbno     renderfi    navigabili    con    la   cura   ,   e 
con    le    fpefe   opportune  ;    ma    io    pente)    che    ciò 
farebbe   un    progetto   molto    vano    .;    perchè    il  lo- 
ro. 
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jo  corfo  è  rapido  eccelli v amente  ;  e  quando  la 
pioggia  vi  è  caduta  in  gran  quantità  ,  i  fiumi  , 
che  rovinano  dalle  montagne  ,  fovente  portano 
abbaflò  groflì  pezzi  di  rocca  ,  che  metterebbero 
in  pezzi  qualunque  vafcello  folTero  per  incontrare. 
Vi  fono  forgenti  minerali  di  acque  calde  e 
di  fredde  in  differenti  parti  dell'  Ifola  ,  che  que- 
gli abitanti  trovano  efficaci  per  guarire  da  mol- 
te malattie  ,-  e  le  perfone  dotte  ,  particolarmen- 
te alcuni  Medici  francefi  le  hanno  efaminate  con 
una  chimica  analifi   ,   e  le  hanno    approvate  . 

La  Corfica  è  fommamente  provveduta  di  pefci. 
Io  veramente  non  ho  ma  udito  che  vi  fia  nei  loro 
fiumi,  e  ne'Iaghi  di  acqua  frefca,  altra  forta  di  pefci 
che  trotte,  e  anguille  .  Quefte  per  altro  fi  trovano 
in  gran  quantità  ,  molto  graffe  ,  e  di  ftraordi- 
naria   groflezza  . 

Ma  il  più  ricco  teforo  di  pefci  per  la  Cor- 
fica  è  nel  fuo  mare  ;  perchè  in  tutte  le  fue 
fortiere  ,  vi  è  la  più  gran  varietà  di  tutti  i 
pefci  più  belli  ,  e  fpecialmente  di  tonni  ,  e  di 
borioni  ,  e  una  forta  di  piccoli  pefci  chiamati 
fardigne  ,  che  fono  di  gufto  fquifito  .  E  in 
pife  luoghi  i  Co  rlì   hanno  conchiglie   di  partico- 
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lar  grandezza  ;  delle  quali  effi  non  folamente 
hanno  a  fufficienza  per  proprio  ufo,  ma  anche 
per    un    gran  .commerzio    con    l' Italia  . 

Dai  tempi  più  antichi  la  Corfica  è  fiata  fa- 
mofa  per  l'eccellenza  de'  fuoi  pefci  .  Giovenale 
quando  fatirizza  contra  l'ecceffivo  luffa  de'  Ro- 
mani del  Tuo  tempo  ,  che  fi  proccacciavno  i 
cibi  delicati  da  paefe  lontano  dice  :  Mullus  erit 
domini   quem    mifit   Corfica  .  (  a  ) 

E  poiché  io  parlo  delle  produzioni  del  mar 
di  Corfica  ,  io  offerverò,  che  vi  è  una  gran 
quantità  di  corallo  di  tutte  le  tre  fpecie  lofio  , 
nero,  e  bianco  .  Ma  io  ne  parlerò  più  dirTufa- 
mente,  quando  tratterò  del  commerzio  della  Corfica. 

La   Corfica   ha   così   gran   varietà  d'    animati 

come    molti    altri   paefi   .     Quivi   i    cavalli     fono 

generalmente   di   piccola   razza   .  Procopio  nel  fuo. 

libro   delle    guerre    de'    Goti  dice,  eh'    effi  vanno 

(  in    gregge   ,  e   che   fono    un   poco  più  grandi  che 

.  pecore   (  b  )  Effi    fono    nientemeno   di    gran   ve- 

.  lockà  ,   e   molto   arditi     ;    hanno   un   poco   della 

natura 


[  a  )  Iuv.  fat»     5.        (b)      Procop.    de    Bell. 
Goth,    lib,    3.    cap.    24. 
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natura  de'  puledri  di  Galles  ,  o  de  piccoli  ca- 
valli chiamati  Shdties  che  fi  trovano  nelle  mon- 
tagne ,  e  neir  ifole  di  Scozia  ;  benché  io  ab- 
bia veduto  cavalli  Corfi  di  convenevole  ftatura, 
Batta  è  altresì  quella  degli  afini  ,  e  dei  muli), 
Sono  per  altro  molto  forti,  e  mirabilmente  agili 
mei  rampicare  nelle  montagne  pietrofe  e  feofeefe,- 
poiché  difficilmente  fi  trovano  ftrade  nell'  Ifola, 
U  Sig.  AleiTandro  Dick  ,  il  di  cui  fpirito  nel 
promovere  le  buone  ftrade  è  conofeiuto  da  tutti 
i  fuoi  concittadini  ,  oflerva  ,  che  ciò  non  è! 
flato  di  alcun  pregiudizio  ai  Corfi  pendente  il 
tempo  da  eflì  impiegato  {blamente  nel  mantener- 
fi  nello  flato  di  naturai  liberta  .  Se  il  paefe  lorc 
foflTe  flato  aperto  ,  e  accendibile  farebbero  efT 
flati  facilmente  foggiogati  da  truppe  regolari  ,  i 
fé  gli  Scozzefì  confervarono  la  loro  indipenden-! 
za  ne  fono  debitori  in  gran  parte  alle  loro  al* 
peftri    colline  . 

Le   beftie   bovine   fono    in    proporzione    piì 
alte   dei  cavalli    ,   ma    la  più  gran  parte  delf  Ifc« 
la   non   è    molto     propria  per   il    loro     pafcolo 
coficchè    generalmente      parlando     non    producono 
molto   latte    :  i     buoi   fono   magri    ,    ed  hanno  U 

carne 


XLIX. 

carne  tigliofa  .  Il  bi fogno  del  latte  nella  Corfi- 
ca  non  è  così  grande  ,  non  facendo  effi  butiro: 
al  quale  fupplifcono  con  l'oglio  come  in  Italia  ,  e 
ne'  paefi  più  caldi  .  Fanno  ciò  non  pertanto  in  al- 
cune Pievi    una  buona  quantità  di  Formaggio. 

Evvi  un  gran  numero  di  Capre  ,  che  bruca- 
no fopra  le  colline  felvatiche  ,  e  rifvegliano  alla 
mente  le  bucoliche  di  Virgilio  dov'  egli  fa  così 
fpefiTo  menzione  di  quello  animale  .  Le  pecore  vi 
fono  pure  in  abbondanza  ,  e  godono  di  un  eccel- 
lente paftura  :  il  caftrato  è  dolce  ,  e  fugofo  ,  e  fa 
compenfo  con  la  cattiva  qualità  del  bue  .  Le  pe- 
core Corfe  fono  generalmente  nere  ,  o  di  color 
bruno  ,  trovandofene  appena  una  bianca  in  tutto 
l'armento  ,  come  difficilmente  fé  ne  trova  una  nera 
fra  noi  .  La  lana  è  ruvida,  e  fettolofa  ,  e  di  c;ò 
gli  abitatori  ne  attribuì fcono  la  cagione  ali1  eflèn- 
quelle  pecore  generate  da  due  fpecie  differenti .  Eb_ 
bero  effi  l'idea  di  rimediarvici  col  farne  venire 
d'Inghilterra  ,  o  di  Spagna  una  buona  razza  ,-  mi 
fu  però  detto  dai  guardiani  delle  pecore  ,  che  la 
qualità  della  lana  non  tanto  proviene  dalla  fpecie 
delle  pecore  ,  quanto  dalla  natura  de1  loro  pafco- 
li  ;  poiché  le    fteffè     pecore  ,    che   producono    una 
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lana  groflìflìma  in  alcune  Campagne,  trafportate  in 
un  fuolo  differente  producono  una  lana  finiflìma  . 
E'  cofa  quivi  affai  comune  di  veder  pecore  portar 
più  di  due  corna,  e  molte  di  effe  n' hanno  fino  a  Tei. 
Le  Selve  di  queft'  Ifola  fono  abbondanti  di  fie- 
re ,  e  vi  è  un"  animale  curiofo  chiamato.  Muffoli  ; 
effo  affomiglia  a  un  cervo  ,  ma  ha  le  corna  co- 
me un  montone  ;  e  la  pelle  ordinariamente  è  dura. 
E'  molto  felvatico ,  e  fa  la  fua  dimora  nelle  più 
alte  montagne  ;  dove  diffìcilmente  può  effere  ac- 
collato per  effere  cosi  fnello  :  falta  da  una  rocca 
all'  altra  alla  diftanza  di  molti  piedi,  e  fé  è  acre- 
mente perfeguitato  falta  fino  alla  fommita  «della 
montagna  ;  da  dove  non  potendo  arrivar  più  ol- 
tre ,  gettafi  ,  e  con  un  agilità  forprendente  cade 
colle  corna  all'  ingiù  fenza  ricevere  alcun  male  • 
Non  pertanto  venendo  tali  animali  a  efler  prefi 
ancor  giovani  fono  facilmente  addomefticati .  Mon- 
fieur  de  Marbeuf  Comandante  de'  Francefi  ,  quando 
io  mi  trovava  in  Corfica  ,  n'avea  uno  ;  e  ve  ne 
fono  ora  due  a  Shugborough  in  Staffordshire ,  do- 
ve rifiede  Monfieur  Anfon  ,  che  ha  una  copiofa 
raccolta  delle  curiofità  naturali  non  meno  che  di 
ciò  ,  che  è  elegante  nell'  arte . 
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Gli  animali  della  Corfìca    in     generale  pajono 
|  felvatici     alli   firanieri     .    Eccone   la  ragione  ,    ch« 
!  ce  ne  da  Polibio  (i)    :     tutti   gli   animali  neW  Ifola 
j  fembrano  feh>atici  ,  perchè  è  così  fcofcefa  ,  e  di  difficHc 
\  acceffo  ,   e  gli    alberi  vi  fono  così  [pejji  ,     che  i   Fa- 
fiori   non   pojjono  fluitare  i  loro  armenti,   I  Cinghia- 
li vi  fi  trovano  parimente   in  gran  quantità ,  ed  in 
i fatti    i  porci,  che  fono  in  gran  numero  ,     parteci- 
pano tutti  della    felvatichezza  ;    ed  effèndo     nodriti 
di  caftagne    fono  di  un  gufto  particolare, 

I  Corfi  prendono  gran  piacere  nella  caccia  del 
Cinghiale  ,-  per  la  quale  trovafi  una  razza  di  cani 
eccellente  .  Hanno  i  peli  fini  ,  e  fono  tra  il  ma- 
cino ,  e  un  erodo  Cane  di  greggia  ;  fono  alti  ,  ed 
efirem  amente  feroci  •  Ma  allorquando  hanno  pre- 
Co  un  affezione  ,  fono  fedeliffimi  al  loro  padro- 
ne ,•  vegliano  alla  di  lui  cura  notte  ,  e  giorno 
:e  fono  intrepidi   nel  difenderlo  . 

Procopio  (i)  riferifce  ,  che  fono  in  Corfica  del- 
le  Scimie  ,    che     maravigliofamente     imitano    gli 
uomini  ;  e  in  fatti   \nieft1  Ifola,  e  tutta  quella  p?.r- 
Di  te 
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te  d'Europa  avanti  che  fotte  abitata  ,  abbondava 
di  Scimie  per  la  vicinanza  ,  che  ha  con  l'Africa  . 
Di  quefte  per  altro  non  vi  rimane  prefemtemen- 
te  alcuna  fpecie;  il  che  è  una  prova  evidente  , 
che  diverfe  fpecie  di  animali  partano  da  un  pae- 
fe  all'  altro,  e  quando  la  loro  razza  Ma  per  perderli 
in  una  certa  parte  del  globo  ,  può  eflere  numero- 
fi  filma  in  un  altra  . 

E'  cofa  certa  ,  che  in  molti  paefi  la  razza  di 
diverfi  animali  molto  conofciuti  negli  antichi  tem- 
pi è  totalmente  eftinta  .  Ma  io  non  faprei  cre- 
dere ,  che  il  noftro  Creatore  permetta  ,  che  ve- 
runa delle  varie  creature  formate  dalla  fua  mano 
Onnipotente  fia  per  eflere  totalmente  annientata  , 

Sonovi  aliai  Lepri  in  Corfica,  ma  non  vi  fo- 
no Coniglj ,  quantunque  Polibio  parlando  degli 
Animali  di  queir  Ifola  Io  affermi  ,  e  dica  eiTere 
di  forma  cosi  piccola  ,  che  a  una  qualche  difìan- 
7a  farebbero  creduti  piccole  lepri  :  benché  vi  fia 
uno  gran  differenza  non  meno  nell'  apparenza 
ehe  nel  gutìo  .  Non  vi  fono*  Lupi  ,  né  alcune 
delle  zi-offe  belile  Selvatiche,  fuorché  tali  fi  chia- 
mino 1»  Volpi  ,  che  in  verità  fono  molto  grotte  , 
e  rapaci  ,  Si  dice,  ^he  non    folamente  distruggane 
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le  pecore  ,    ma  altresì  i  puledri    . 

Vi  è  altresì  in  Corfica  una  varietà  di  uccelli,- 
l'aquila  ,  l'avoltojo ,  il  colombo  felratico  ,  la  tor- 
tora ,  il  tordo  ,  il  merlo  ,  e  molti  d'inferiore  fpe- 
cie  .  Una  quantità  di  cacciagione,  coma  perni- 
ci ,  beccaccie  ,  beccaccini  ,  e  uccelli  acquatici  nei 
Laghi  ,  i  tordi  ,  e  i  merli  devono  pur  effère  an- 
noverati come  parte  della  cacciagione  ,  perchè 
fono  in  gran  numero  ,  e  per  efTervi  in  quel  pae- 
fe  una  gran  quantità  di  pruni  li  fa  divenire  elrre- 
mamente  gradì  ,  e  fono  Mimati  come  cofa  parti- 
colarmente delicata  .  E'  cofa  crudele  il  diftruggere 
per  mero  IufTb  della  tavola  tanti  uccelli  ,  che  vi' 
danno  una  così  dolce  melodia  :  il  canto  loro  dà 
certamente  maggior  piacere  di  quello  ,  che  può 
averli  nel  mangiarli.  Sono  effi  però  una  comune 
vivanda  ne'  paefi  Meridionali  ,  fingolarmente  in 
Francia  . 

Generalmente  ofTervafi  ,  che  quefì'  Ifola  è  fia- 
ta così  privilegiata  dalla  natura  ,  che  non  vi  fi 
trova  alcun  animale  velenofo  ,-  poiché  quantunque 
lìanvi  alcuni  fcorpioni  ,  la  morfura  loro  non  è 
velenofa.  L'animale  ,  che  più  s'accoda  al  veleno- 
f#  è  *n  ragno    di    una   ftraordinaria  grettezza..  Il 
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di  cui  morfo  irrita,  e  infiamma  affai  ,  e  T enfia- 
gione ,  che  ne  fegue  ,  allarma  molto  chi  non 
n'  è  informato  ,•  ma  fé  ne  va  ben  prefto  ,  e  non 
ha  feguito  più  attivo  di  quello  ,  che  potrebbe 
proccurare  la  pizzicatura  delle  noftre  api  .  Que- 
fb  raeno  è  flato  da  alcuni  prefo  in  ifcambio  della 
celebre  tarantola  del  Re  gno  di  Napoli  . 

Gli  alberi  crefcono  grandemente  in  Cor  fica  , 
e  trovafi  di  ogni  forta  di  alberi  da  Selva  .  Il  mag- 
gior fregio  però  ,  che  ne  riceve  fi  è  dai  pini  di 
diverfe  fpecie  ,  quercie,  e  alberi  di  caftagno .  Tro- 
ranfi  ouefti  di  un'  altezza  ,  e  groflezza  enorme 
e  alcuni  pini  particolarmente  fono  ecceffivamente 
alti  ,  e  gli  alberi  di  caftagne  vengono  di  una  grof- 
fezza  prodi  giofa  . 

So  novi  delle  forefte  di  una  grand*  eftenfione 
in  diverfi  luoghi  ;  quella  di  Vico  è  la  più  rimar- 
cabile .Vi  è  in  Corfica  una  quantità  fufficiente 
di  legname  per  mantenere  una  gran  fiotta  ,  ed 
il  legname  è  quivi  molto  più  duro  ,  che  non  fi 
può  afpettare  da  un  paefe  così  efpofio  al  mezzo 
giorno  .  Devefi  quella  qualità  al  terreno  fafTofo 
del  paefe  ,  o  alla  frefcura  perpetua  de'  venti ,  che 
fpirano   in  quella  Valli  ,  o  alla   qualità     dell'  aria 
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temperata  ,  che  procede  dalle  Montagne  ,  che  fo- 
no per  la  metà  dell'  anno  coperte  di  neve  ;  e 
quella  è  pure  una  gran  cagione  della  falubrità  del 
clima,  nella  quale  la  Corfica  parla  di  gran  lunga 
la  Sardegna  . 

L'EIcio  è  quivi  affai  comune  ,  e  dà  un  afpetto 
allegro  al  paefe  anche  in  mezzo  all'  Inverno  .  I 
limoni ,  i  citroni  ,  i  fichi  ,  i  mandorli  fono  pure 
in  gran  numero  .  Sonovi  però  poche  noci  ,  e  i  pomi  , 
e  le  pere, e  le  lazzcruole, e  le  ciregie  non  fono  al- 
trimenti buone  .  Il  che  procede  probabilmente  dal- 
la poca  cura  ,  che  ricévono  .  La  Corfica  ha  mela 
granate  ottime  ,  come  pure  fichi  d'India  ,  e  aloe  ,• 
e  fi  dice,  che  quefV  ultimo  fiorifca  quivi  ,  come 
in  Levante  . 

Le  montagne  di  Corfica    fono  coperte   di   fra- 
gole ,  il  che  reca  una  vifia  rofleggiante  per  quan- 
to fi  ftende  l'occhio  :    e     in    fatti    Y  Ifola    è  molto 
fimile  al  paefe  ,    che    Virgilio  deferi  ve  (il  come  la 
feda  della  felicità  rurale    . 


Gian- 
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Glande  fues  Iceti  redeunt  ;  dant  arbuta  fylvce  ,- 
Et  vanos  ponit  foetus  autumnus  &    alte 
Miùs  in  aprici s  cojuitur  viniemia  faxis  . 

Il  gelfo  crefce  quivi  affai  bene  ,  e  non  è  cos\ 
efpofto  alle  brine  ,  e  ai  temporali  come  in  Italia 
e  al  mezzo  giorno  della  Francia;  coficchè  goden- 
do la  Corfica  della  fua  tranquillità  può  avere  un 
abbondante  raccolta  di  Sete  .  Non  dobbiamo  omet- 
tere l'alloro  ,  al  quale  la  Gorfica  ha  Scuramente 
mb  giufto  diritto  .  II  boriò  è  quivi  una  pianta  af- 
fai comune  .  In  molte  parti  è  piccolo  ,  e  s'impie- 
ga geaeralmente  per  la  formazion  delle  fiepi  .  Cre- 
fce però  grandemente  in  Corfica  ,  e  può  effere  an- 
moverato  fra  gli  alberi  da  legna.  Bochart  (  i  )  ha 
ingegnofamente  dimofirato  ,  che  le  panche  dei  Ba- 
ttimenti di  Tiro  ,  i  quali  giufta  l'ordinaria  tradu- 
zione di  Ezechiele  cap.  17.  ,  v.  6.  diconfi  effere 
fiati  fatti  d'avorio  portato  dalle  Ifole  di  Chittim 
erano  probabilmente  fatte  di  boffo  di  Corfica  . 

Teofrafto  (2)  nella  fua   Ifioria  delle  piante    fi 

ften- 
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Rende  fopra  l'enorme  qualità  degli  alberi  di  Cor- 
fìca ,  a  fronte  de'  quali  fparifcono  i  pini  del  La- 
zio .  Dice  altresì  ,  che  gli  alberi  fono  quivi  mol- 
to fpefTì  ,■  la  di  lui  efprefTìone  è  molto  forte  • 
L'intiera  Ifola  (  die'  egli  )  pare  una  felva  .  Riferi- 
sce pure  una  ftrana  tradizione,  che  i  Romani  for- 
prefi  dalla  maraviglia  nel  vedere  una  tal  vaftita 
di  quefti  bofehi  fabbricarono  ivi  un  prodigiofo  Ba- 
simento ,  che  non  portava  meno  di  cinquanta  ve- 
le ,  che  fi  perdette  poi  neir  Oceano  .  Quefto  Au- 
tore ci  da  un  altra  antica  teftimonianza  della  bon- 
tà del  clima  ,  del  terreno  ,  e  dell'  aria  dell'  Ifola  . 
La  C orfica  adunque  (  die'  egli  )  tanto  ricetto  al  tem- 
perato fuo  cUrna  ,  come  ri/petto  al  fuo  terreno  ,  e 
al  fuo  clima  è  eccellentifima  fra  le  altre  contrade  . 
Le  diverfe  forti  di  grano  in  Corfica  fono 
fermento  ,  fegla  ,  orzo  ,  e  miglio  ,  ciafeun  de'  qua- 
li crefee  fommamente  bene  in  diverfe  parti  del  pae- 
fe  .  Non  vi  fono  biade  ,  che  difficilmente  fi  tro- 
vano anche  ne'  paefì  Meridionali  .  Danno  orzo 
a  loro  cavalli  ,'  e  a'  muli  .  II  miglio  è  eccellente 
in  Corfica,  e  allorché  è  mifchiato  con  fegla  fa  un 
pane  fano  ,  che  i  Villani  guftano  molto  .  Poffono 
le   caftagne  contarft  come    una  forta  di    grano    in 
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Corfìca  ,  poiché  ne  fanno  tutta  la  funzione  .  I 
Corto  le  mangiano  arroftite  in  vece  del  pane  ,•  ne 
fanno  parimenti  macinare  ,  e  delle  farine  loro  ne 
fanno  delle  buone  foccaccie  . 

La  Corfica  produce  altresì  una  gran  quantità 
<li  miele  ,  e/Tendo  queft'  Ifola  fino  dai  primi  tem- 
pi fiata  confiderata  per  le  molte  api  ,  che  vi  fi 
dovano  ;  allorquando  trovavafi  fotto  il  dominio  dei 
Romani  ,  le  fu  imporlo  un  tributo  di  non  meno 
di  2oom.  libre  di  cera  annualmente  :  e  in  fatti 
l'alloro  ,  il  mandorlo,  il  mirto  ,  ne'  fiori  de'  qua- 
li le  api  trovano  tanta  dolcezza,  fono  quivi  molto 
communi  ,  e  le  colline  fono  tutte  coperte  di  timi- 
do felvatico  ,  e  altra  erbe  odorifere  ,  Il  miele  lo- 
ro è  però  lempre  flato  riputato  amaro  per  cagione 
del  bofco  di  botto  ,  e  di  tallo  :  come  o/Tervano 
Diodoro  ,  e  Plinio  .  On^e  Virgilio  fa  def.derare 
da  Licida  Eccl.  9.  v.  30.  Sic  tua  Cyrnceas  furiant 
examina    taxos  .  E    Marziale  fcrive  lib.  9.  epig.  2,7* 

Audst  facitndo  qui  carmina   mittere  Mervce 
Hyblaeis  apbus  Corfica  mella  dahit  . 

Alcuni   credono  ,  che  V  amarezza   del    miele 
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di  Corfica  fia  guftofa  ;  la  ragione  ,  che  Plinia 
dà  dell'  amarezza  del  miele,  è  la  fletta  ,  che  proc» 
cura  l'eccellente  qualità  della  cera  .  Avendo  par- 
lato della  cera  Punica  ,  Poncica,  e  di  Creta,  di- 
ce .  Pofì  bay  Corfica  (  cera  )  quoniam  ex  buxo  jìt 
hahere  quandam    uim  medicami nis  putitur  (i)  . 

Vi  è  in  Corfica  una  gran  quantità  di  minie- 
re di  piombo  ,  di  rame  ,  ferro  ,  e  d'argento  ;  non 
lungi  da  S.  Fiorenzo  evvi  una  miniera  d'argento 
ricchiiTima  ,  che  produce  circa  lir.  j.  flerline  fo- 
rra cento  libre  di  pelo  del  paefe  .  Il  ferro  di 
Corfica  è  rimarchevole  ,  perchè  ha  una  durezza 
molto  uguale  al  ferro  preparato  di  Spagna  celebre 
per  tutto  il  Mondo  .  Si  dice  ,  che  le  vere  canne 
di  Spagna  fono  fatte  di  ferro  ,  che  è  flato  per  al- 
cun tempo  portato  ,  e  battuto  nella  tetta  de' chio- 
di de'  ferri  delle  mule ,  che  camminano  per  flra- 
de  cattive  con  patto  lento  ,e  incettante.  Ma  cer- 
tamente una  piccola  porzione  della  gran  quantità 
di  canne  di  Spagna  ,  che  fi  vendono  in  tutte  le 
parti  dell'  Europa  ,  può  avere  queflo  vantaggio  . 
Il  metallo  delle  canne  di  Corfica  «  poco  inferio- 
re 


[i]  Pan.  nat,  hift*  liU.  x6,  cap,  x<5. 
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re  a  quello  ,  che  generalmente  fi  lavora  in  If- 
pagna ,  e  i  Corfi  cominciano  ora  a  lavorarlo  mol- 
to ben»  • 

Si  è  fatta  un  allufione  dalle  mine  di  ferro  ,  e 
dal  nome  di  Corfica  al  carattere  de'  fuoi  abitan- 
ti .  Gerolamo  de  Marinis  Genovefe  ,  che  tratta 
del  dominio  ,  e  del  governo  della  Republica  dice 
di  queìV  Ifola  :  terree  vi/cera  ferri  f odi nis  affluunt, 
natura  cum  ipfo  Corfìcce  nomine  in  uno  confpirantis 
frajudicio  ;  Corfi  enim  corde  [uni  ferreo  ,  adeoque 
ad  ficam  ,  armaque  prone  (i)  .  Il  Marchefe  d'Ar- 
gens  applica  alla  Corfica  quefti  verfi  di  Crebillon  (z). 

La  nature  maratre  en  ces  afreux  climats 
Produifoit  au  lieu  d'or  du  fer  &  des  foldats  . 

Io  potrei  aggiungere  : 

„  Virtù  che  forge   da   terren  di  ferro  . 

Vi  fono   anche  miniere  di  alarne,  di  Salnitro 

in 


(i)   Grev.  T?for.  antic.  Voi.  i.  pag,  1410. 
(z)  Lettres  /uiv.  let,  55% 
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in  diverfe  parti  della  Conica  .  Evvi  pare  una  for- 
te di  granito  fommamente  duro  ;  che  s'accoda  alla, 
qualità  del  granito  Orientale  così  celebre  in  Ro- 
ma ;  dove  fé  ne  vedono  ancora  parecchie  nobili 
colonne  trafportate  ,  come  dicefi  ,  dall'  Egitto  •• 
Panni,  che  farebbe  cofa  ftrana  il  conghietturare  , 
che  alcune  di  quefle  colonne  foffero  di  produzione 
della  Corfica  ,  poiché  oltre  la  perfezione  dei  ge- 
roglifici, elio  provano  eflèr  efTe  fiate  fatte  in  Egit- 
to ,  io  dubito  ,  che  cosi  fatte  moli  di  granito  ab- 
biano potuto  elevarli  in  Corfica  .  Vi  è  altresì  del 
porfido  ,  ed  una  gran  varietà  di  diafpro  •  la  ma- 
gnifica Capella  del  gran  Duca  di  Tofcana  in  Fi- 
renze ha  avuta  l'ultima  mano  dal  diafpro  di  Cor- 
fica  ,  col  quale  è  incroiìata  tutta  la  parte  interio- 
re, e  fa  una  beiliffima  comnarfa. 

Sulle  fponde  del  Iago  d'  Ino  trovanti  alcu^ 
ni  pezzi  di  criftallo  di  Rocca  ,  molto  chia- 
ro ,  e  pentagono,  come  fé  fotte  flato  lavorato  dal 
Lapidario  .  Trovafene  pur  anche  nelle  montagne 
dell'  Iftria.  E'  cosi  duro  ,  che  dà  faoco  ;  e  i  Corfi 
l'ulano  frequentemente  per  la  pietra  focaja  dei  lo- 
ro fucili  . 

Vicino  a  Bauia  v;  fi    trova  una    forra  ài  mi- 
ne- 


LXII. 

nerale  chiamato  dai  popolani  pietra  quadrata ,  per- 
chè fi  trova  Tempre  in  pic:o!i  pezzi  quadrati.  E" 
fodo  come  marmo  ,  ha  il  colore  firmile  a  quello 
del  ferro  ,  e  pefa  come  il  piombo  ,  I  Corfi  afcri- 
vono  certe  virtù  mifteriofe  a  quella  pietra  ,  come 
appare    da  un  dittico  fatto  in  fua  lode . 

Petree  quadrate?  dur»  de  marmore   natte  , 
Innumeras  detes  quis  numerare  poteft  ? 

Dalla  deferizione  della  Corfiea  ,  che  io  ho 
®ra  data,  apparirà  e/Tere  queir  Ifola  un  paefe  di 
confiderevole  importanza  .  Secondo  le  tavole  del 
Signor  Templeman  ,  nelle  fue  nuove  oflerva- 
zioni  fopra  il  globo  ,  queir  Ifola  contiene  2520. 
miglia  quadrate  .  Vi  è  un  numero  di  buoni  Por- 
ti .  La  fua  aria  è  eccellente  ,  e  le  produzioni  ric- 
che ,  e  varie  . 

Io  conchiuderò  quefto  Capo  con  la  deferizio- 
ne ,  che  fa  Omero  d'Itaca  ,  la  quale  in  generale 
può  applicare  alla  Corfiea  . 

Certo   afpra    eW  è  ,    e  non.  è  civile  xbilc  , 
Ne  imito  vii  ,  ma  non  è   anco  larga. 

Che 
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Che  in  lei  grano  infinito  ,    e    ben  vin  nafee . 
Ognor  tienla  la  pioggia  ,  e  la  frefcofa 
Rugiada  :  per  pajlure  di  caprette 
Buona  ,  e  di  bovi  per  pajlura  ,  Bofco 
.Avvi  d'ogni  ragione  ,   e  ben  perenni 
Inajfiamenti  fonvi  apprejfo  .  Quindi 
0  f or  e/li  e  re  ,  per  infino  a  Troja 
Verrìa    d'Itaca  il  nome  ,  la  qual  lungi 
Dicon ,  che  dal  terreno  Achivo  fia  . 

Salvini  Trai  del  lib.  i}.  dell'  Odifj. 
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CAPO     SECONDO 

Rivoluzioni ,  cZ>?  /a  Corficaha 

[offerto  fino  dai  tempi  già 

antichi  . 

ANcorachè  molti  Autori  diftinti  ,  fecondo 
il  gufto  del  loro  Secolo  ,  non  fi  fian  cu- 
rati di  cercare  l'origine  delle  Nazioni  , 
e  di  fcrivere  folamente  cofe  ,  che  fi  potettero  chia- 
ramente provare  :  io  nondimeno  non  tradirò  il 
vero  per  compiacere  una  difordinata  avidità.  Per- 
chè fé  noi  ci  avvezziamo  alla  dimofhazione  ,  o  a' 
ciò  ,  che  vi  fi  accorta  ,  e  a  dare  credito  folo  a 
ciò  ,  che  fi  può  comprendere  pienamente  ,  nafte 
di  leggieri  in  noi  un  penfare  orgogliofo  ,  e  info- 
iente ,  La  mente  acquifta  durezza  ,  e  orinazio- 
ne 
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ne  incompatibile  col  vero  defìderio  delle  noftre 
facoltà  in  quefto  flato  imperfetto,  e  fi  rende  iaa- 
bile  a  ricevere  molte  verità  importanti . 

Ma  per  non    deviare  ,  gettandomi  in  fpecula- 
«ioni  metafisiche  ,  dirò    che  fono  Tempre  flato    dì 
parere  ,   che  le  epoche  anche  le    più    ofcure  ,  e  le 
più  favolofe  meritano  qualche     attenzione   .     Così 
penfarono    gli   uomini    più    faggi     dell'  antichità  ; 
onde    l'opere    loro  fono  molto  più  accette  ,  che  fé 
fi  foffero  contenuti  nei  limiti  di  una  ftretta  auten- 
ticità .    L'origine  d'ogni  Nazione  è  ,  come   dice  Li- 
vio ornata  di  favole    poetiche  .     Quefie    dilettano 
fempre  l'imaginazione  ,  purché  non  fiano  ne  troppo 
nojofe    né    troppo    Stravaganti  .  Neri  cerchiamo   di 
avvanzarfì  per  grado  nelle  cognizioni  ,  e    di  con- 
templare   la  faccia  bellifTr.na  del  ver®  ,     che    tra- 
luce fra  fé    ofeurità    ,  nella     guifa  che   il    Sole    fi 
apre  la    flrada    per    mezzo     le  nuvole .  Un    tale 
progreftò  è  analogo  alla  nofira    natura  ,   la   quale 
dalla  prima  età    fi     va    innoltrando    vieppiù   nelle 
cognizioni  . 

A  coloro,  che  fi  *  rivolgono  allo  Audio  della 
antichità  oltre  l'immediata  compiacenza,  che  reca- 
no loro  rimili  tradizioni   ,  avviene   foventi   che  da 

E  idee 
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idee  in  apparenza  difaaite  ,  e  poco  importanti  ri- 
traggono le  verirà  fondamentali  ;  e  ne  fteniono  ì 
confini  .  Pochi  invero  hanno  il  genio  per  le  ri- 
cerche ,  onde  meritarti  il  nome  di  antiquarj .  Ma 
quel  principio  univerfale  dì  curiofita  ,  che  rifpetta 
i  tempi  addietro  ,  ci  fi  ricevere  le  fteffe  conghiet- 
ture  con  una  fpecie  di  venerazione  ;  e  febbene  il 
gran  fine  dell1  Iftoria  è  liftruzìone  ,  io  penfo  eh» 
è  altresì  pregevole  ,  quando  ferve  a  foddisfare  la 
curiofita  . 

Chepperò  nel  trattare  delle  rivoluzioni  della 
Corfica  farò  ufo  delle  più  remote  notizie  ,  che  i 
libri  mi  potranno  fomminiftrare  :  quantunque  nel- 
lo fteflò  tempo  la  mia  intenzione  fia  foltanto  di 
dare  un  breve  ragguaglio  ,  e  di  accennare  piutto- 
sto le  cofe  ,  che  fi  dovranno  efaminare  ,  che  di 
trattenermi  a  darne  una  piena  fpiegazioae  . 

Le  notizie  più  antiche  ,  che  noi  abbiamo  di 
Gorfica  fi  trovano  in  Erodoto  .  Egli  ci  dice ,  che 
i  fuoi  primi  abitatori  furono  i  Fenicj  ;  perchè. 
Cadmo  figliuolo  di  Agenore  quando  andava  er- 
rando per  l'Europa  ,  s'abbattè  in  queir  Ifola ,  che 
era  chiamata    Califfo  ,   e  vi  lafciò  alcuni  de'  fuoi 

«ol 
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col  fuo  Cugino  Membleareo(i)  .  Cf  dice  pure,  che 
dopo  otto  generazioni  Theras  trafportò  una  Co- 
Ionia  in  quefV  Ifola  da  Sparta  .  Queflo  Theras 
era  originario  della  ftirpe  di  Cadmo  ,  ma  e/Ten- 
do Zio  dal  canto  di  Madre  di  Euriilene  ,  e  di 
Prode  due  figliuole  di  Ariftedemo ,  non  per  al- 
tro titolo  avendo  governato  il  regno  ,  che  in 
qualità  di  Tutore  ,  avanzatili  eglino  in  età  ,  e 
divenuti  Re  di  Sparta  ,  Theras  mal  {offrendo  di 
menare  la  vita  privata  ,  e  alTòggettata  al  gover- 
no de'  fuoi  pupilli  rifolfe  di  partire  da  Sparta  , 
e  il  unirli  a'  fuoi  Parenti  nell'  Ifola  di  Corfìca  , 
chiamata  allora  Califta  .  Si  portò  egli  cola  con 
alcuni  de'  fuoi  più  fcelti  compagni  non  con  alcuna 
idea  di  fcacaarae  gli  abitanti  ,  che  vi  fi  trova- 
vano, anzi  moftrando  loro  le  più  amichevoli  di- 
fpofizioni  . 

Qualche  tempo  dopo  i  Mini  ,  famiglia  vaga- 
bonda ,  che  s'era  rifugiata  fra  i  Spartani ,  avendo 
dimoftrato  difegni  troppo  ambiziofi  ,  furono  mefli 
in  prigione  ,  e  condannati  a  morte  ;  ma  Theras 
perfuafe  gli    Spartani  di    rifparmiarli  ,  prometten- 

E     2  do 
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do  loro  che  gli  avrebbe  trafportati  fuori  del  pae- 
fe  ;  per  la  qual  cofa  gli  trafportò  neil'  Ifola  di 
Calilta  ,  e  gli  unì  alla  nuovo  Colonia ,  che  ave- 
va quivi  riabilita  ;  d'onde  queft'  Ifola  traffe  il  no- 
me di  Thera  . 

Quefti  Mini  quantunque  fofTero  di  una  fa- 
miglia errante  fra  i  Lacedemoni  ,  erano  in  realita 
d'una  ftirpe  HlufVre  ,  difendendo  dalla  pofterità 
degli  eroici  Argonauti  (  i  ) ■  .  La  relazione  defla 
primiera  popolazione  di  Corfica  è  un  tratto  molto 
curiofo  dell1  iftoria  antica  ;  ed  è  in  fatti  aflai  pro- 
babile ,  che  i  Fenicj ,  o  i  Fociani  ne  fofTero  gli 
originar;  abitatori  ,  vedendo  eh'  efli  furono  ì  pri- 
mi gran  navigatori  nella  parte  di  Ponente,  e  fpe- 
dirono  delle    colonie  in  molte  lontane  regioni  . 

Prefe  quefta  in  feguito  il  nome  di  Cimo  dal 
nome  de'  fuoi  promontori,  riferendoci  Indoro  (i) , 
in  che  modo  ha  ella  prefo  il  nome  di  Corfica  . 
Giufia  ir  di  lui  fentimento  una  Donna  Ligure 
per  nome  Cor  fa  avendo  fpefiò  ofTervato  un  toro 
nuotare  verfo    quel!'   Ifola,     e  -ritorna rlene    molto 

gralTo 


r t ^  F'oi    lib.  4    cap.  145. 
[l]  lido:.  or;r,.  l:b»  i^.   cap.  §. 
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graffo,  fu  prefa  dalla  curiofità  di  fegui  tarlo  con 
un  piccol  Vafcello  ;  e  in  quella  guifa  non  folo 
fcoperfe  ri  fola  ;  ma  altresì  la  fua  bellezza  ,  e 
fertilità  .  Sovra  del  che  i  Liguri  vi  mandarono 
una  Colonia  ,  e  da  Corfa  ,  che  avea  fatta  quefta 
fcoperta  diedero  a  quefV  Ifoh  il  nome  di  Corfica. 
Piacevole  in  vero  è  queflo  racconto.  Ciò  non 
pertanto  noi  poffiamo  rintracciare  ciò  che  ha  da- 
to occafìone  a  una  finzione  così  ftraordinar  ia  fé 
riflettiamo  ,  effere  probabile  ,  che  un"  Popolo  della 
cofta  oppofta  dell'  Italia,  fiano  Liguri  ,  o  Etru- 
fchi  ,  prenderle  la  pofTeffion  della  Corfì  ca  . 

Checché  però  ne  fia,  egli  è  certo  ,  che  i  Car- 
taginefì  fé  n'impadronirono  dopo  ,  quando  eftefero 
le  loro  conquide  fovra  tutte  l'Ifole  del  Mediter- 
raneo .  Riferifce  Ariitotìle  un  tratto  ftraordinario 
della  politica  de  Cartaginefi  riguardo  alla  Corfi- 
ca .  Trovando  efìì  cefa  diffìcile  il  tenerne  {og- 
getti gli  Abitatori  ,  co  mandarono  ,  che  tutte  le 
viti  ,■  e  gli  ulivi  dell'  If®!a  foriero  abbattuti  ,  e 
proibirono  a'  Corfì  fotto  pena  di  morte  di  feminare 
ne'  campi  veruna  fona  di  biade  per  contenerli  in 
una  dipendenza  più  afloluta  ,  e  quantunque  pof- 
feffori  di  un  terrei©  fertilifiìrno  li  cofìriafero  a 
E  3  ri- 
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ricorrere  all'  Africa  ,  per  procacciarli  il  puro  ne- 
cefìiuio  foftentamento  .  Tanto  barbara  ,  e  codar- 
da fu  la  politica  ,  che  una  Repubblica  commer- 
ciante efercitò  contro  quefto  Popolo. 

Pafsò  indi  la  Cornea  fotto  il  dominio  di  Ro- 
ma .  Nella  prima  guerra  Punica  circa  l'anno  494. 
di  Roma  Lucio  Cornelio  Scipione  conquiftò  Tifo- 
la  contro  un'  Armata  di  Sardi ,  e  di  Corfi  coman- 
dati da  Hannone  General  Cartaginefe  .  Ma  dalle 
tentative  di  liberarfi  dalla  fuggezione  appare ,  che 
i  Corfi  m.\Ie  la  f  offerivano  .  Abbiamo  di  ciò  un 
efempio  nell'  Epitome  dei  20.  libro  di  Livio  . 
Succeffivamente  li  troviamo  impegnati  contro  M. 
Pinario  Pretore  ,  che  ne  trucidò  due  mila  ,  ob- 
bligolli  a  dargli  ortaggi  ,  e  a  pagargli  un  tributo 
annuo  di  cento  mila  libbre  di  cera  (1)  .  Fu  in- 
di coftretto  Cajo  Cicereo  Pretore  di  dar  loro  bat- 
t^aglia  ,  nella  quale  millefettecento  d'effi  furono  uc- 
cifì  ,  e  più  di  mille  fettanta  fatti  prigionieri  ,•  va- 
lendofi  di  quefta  opportunità  per  aumentare  l'an- 
»uo  tributo  fino  a  ducento    mila  libbre  di  cera  (2). 

Da 
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Da  quefli  efempj  polliamo  dedurre  ,  che  la  Cor  fica 
era  ne'  primi  tempi  molto  più  popolata  di  quel 
che  fi  trova  prefentemente  ,  per  la  gran  quantità 
di  miele,  che  era  allora  in  iftato  di  provvedere  . 
Plinio  ci  dice  ,  che  Papiiio  Nafone  fu  il  primo 
a  trionfare  de   Corfì  a  Montalbano  (i). 

Già  dicemmo ,  che  i  Romani  fondarono  due 
Colonie  in  Corfica  .  L'I  fola  era  come  tutte  1'  altra 
Provincie  governata  da  un  Pretore  ,  e  per  queflo 
fu  riabilita  come  un  luoco  d'efilio  ,  e  addattata 
a  ciò  clf  eiTì  chiamavano  reUgiiìo  in  infulara  .  I 
Romani  però  non  ebbero  uno  flabile  poffcflb  ds 
queflo  Paefe,  dove  Io  fpirito  di  libertà  chiamar* 
ribellione   dai  tiranni    tratto    tratto  fi  palefava. 

Neil1  irruzione  delle  Nazioni  barbare  ebbe  la 
Corfica  a  fottometterfi  allo  (ietto  dettino  degli  al- 
tri dominj  d'un  Impero  rovinato  .  Cadette  in  pre- 
da dei  Goti  ,  che  vi  ftabilirono  il  fiflema  Feuda- 
le ,  come  fecero  appunto  in  ogni  paefe  dove  giun- 
fero  le  armi  loro  .  Alcuni  Autori  dicono  ,  che  la 
Corfica  fi*  conquidati   da    Alarico    primo   Pve    dei 

Goti 
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Goti  ;  ma    fecondo     Procopio  ,    fu     foggiogata   da 
un  diftaccamento  fpeditovi  da  Totila  (i)  . 

Da  quefto  tempo  in  poi    l'Iftoria  della  Corfica 
è    per  molti  fecoli  una  ferie  non  interrota  di  guer- 
re ,    e  di  finizioni  per  la  varietà    delle     Potenze  , 
che  fé  la  difputavano  .    Noi  fiamo  qui  nelle  ofcu- 
rità  ,  e  fenza  lu\n2  baflevole     per  guidarci  .     Noi 
troviamo    in  molti    Autori    alcuni  pafìì    fpettanu  a 
queft'  Ifola  :  ma   egli    è  difficile   di  ridurle  a  certo 
ordine   paffabile  ,  poiché  le   date  loro  fono    fempre 
incerte  .    Ciò   nondimeno  io  darò  una  breve  fcorfa 
fu  quanto  può  formare    la    catena    degli  avveni- 
menti • 

Quando  il  potere  de'  Saraceni  fall  a  quel  gra- 
do che  noi  leggiamo  con  iftupore ,  furono  i  Goti 
da  elfi  cacciati  dalla  Corfica  ,  e  fi  mantennero  in 
quel    dominio  per  un  lungo  tempo  . 

\     Credefi,  eh'  efTì    furono  i  primi    a  dare  il  ti- 
titolo    di  regno  alla  Corfica  ,  e    ancor     di  prefente 
porta    la  Corfica  nelle  fue  armi  una  tefta  di  Moro . 
Efcavanfi     ancora     frequentemente   in  Corfica 

i. 
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alcune  monete  dei  Mori  ;  e  non  lungi  da  Ajac- 
cio fonovi  delle  tombe  de'  Saraceni  ,  che  dimoftra- 
no  effe  re  Alate  di  una  gran  magnificenza  ;  fonovi 
d?lle  volte  fotterranee  f  ottenute  da  due  colonne 
eli  pietra  ,  e  vi  fi  trovano  urne  fepolcrali  compo- 
ne di  terra  cotta    . 

•  Sembrareòbe ,  che  il  Papa  aveiTe  Tempre  avuto 
la  mira  di  unire  la  Corfica  agli  altri  fuoi  Stati,  e 
eh'  egli  in  dlverfi  tempi  iftigafle  i  Re  d'Aragona; 
ed  i  Sovrani  di  Francia  ad  intraprendere  contro 
queft'  Ifola  ,  ciò  che  in  quei  tempi  chiamava.fi 
guerra  ferità  ,  la  qual  fona  di  guerra  fu  fempre 
creduta  inferviente  alle  vi  Me  politiche  del  Santo 
Padre  . 

Fu  finalmente  la  Gorfica  conquiftata  da  uno 
dei  Rè  di  Francia  .  Dicono  alcuni  da  Pipino,  ed 
altri  da  Carlo  Martello  .  I  Corfi  fanno  a  giorni 
noftri  vedere  una  fontana  ,  che  porta  il  nome  di 
Carlo  nella  Pieve  d'AIefani  ,  la  quale  etti  dicono 
effere  un  fegno  ove  quel  valente  Principe  foggi  o- 
gò  i  Mori  . 

Fu  la  Corfica  ceduta   dai  Re  di    Francia     alla 
Santa    Sede   in  perpetuo  .    Ma,  perchè  i    Saraceni 
vi  facevan»  qualche  incurfione    di   tempo  in  tem- 
po. 
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po  ,    il    Papa  aveva  (òpra  di    efTa  un    debole  ,     e 
e   mal  ficuro  dominio  . 

Prevalendoli  li  Genovefi  dello  flato  divifo,  in 
cui  trovavafi  queft'  Ifola,  avevano  per  tempo  pen- 
fato  di  fìabiliivi  una  Colonia  a  Bonifacio  ,  e  refi 
poco  a  poco  più  arditi  ,  sbarcarono  le  truppe  lo- 
ro in  altre  parti  di  quel  paefe  prò ccur andò  di  ifpi- 
rar  loro  formidabil  terrore  . 

Non  potevano  a  meno,  che  irritare  la  Corte 
di  Roma,  e  tirarli  addotto  li  fulmini  del  Vatica- 
no, da  dove  il  Santo  Padre  era  folito  in  quei  fe- 
coli  di  atterrire  con  gravi  confeguenze  i  più  gran- 
di Potentati  dell1  Europa  ,-  e  perciò  furono  li  Ge- 
novefi (comunicati  dal  Pontefice  Gregorio  VII.  , 
che  li  fece  defiftere    dal  conceputo   loro    progetto  . 

Continuò  la  Corfica  in  quefta  fituazione  dub* 
biofa  ,  infno  a  che  uno  de'  Pontefici  (  febbene  pe- 
rò gì'  Iflorici  non  fiano  d'accordo  per  defignarlo) 
mandò  ivi  Ugo  Colonna  Nobile  Romano  accom- 
pagnato da  molta  altra  Nobiltà  Romana  con  nu- 
merosa truppa  fotto  li  di  lui  ordini,  per  cacciar- 
ne dall'  Ifola  gì'  Infedeli  .  Allo  sbarco  del  Co- 
lonna unironfi  a  lui  diverfi  abitatori  ,  li  quali  pen- 
dente la  difputa ,  che  fuffifìeva  dopo  sì  lungo  tem- 
pi 
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pò  ,  e  con  tale  violenza  ,  avevano  più  volte  ten- 
tato di  mantenerli  nello  fiato  di  libertà  ,  ed  ave- 
vano eletto  un  certo  numero  di  Capi,  a'  quali  die- 
dero il  titolo  di  Caporali  . 

Diedero  quetti  al  Colonna  tutto  rajuto  ,  eh» 
permettevano  le  loro  forze  ,  e  per  la  deferenza  , 
che  il  Popolo  loro  aveva  ,  radunarono  ben  pretto 
una  tale  armata  ,  colla  quale  il  Colonna  potè  dar® 
una  Sconfitta  a'  Saraceni  ,  e  cacciameli  per  fempre. 

Li  Mori  refi  difperati  da  quetto  colpo  inafpet- 
tato  furono  forzati  di  abbandonar  V  Ifola  ;  prima 
però  di  partirfene  abbruciarono  tutto  ciò,  che  fu 
loro  pofììbile  ,  al  che  appunto  devefi  attribuire  la 
defolazione  in  cui  trovafi  tuttora  la  Corfica  ,  e  la 
distruzione  degli  antichi  monumenti  ,  e  de'  publici 
Archi  vj  . 

Ugo  Colonna  fi  ttabilì  in  Corfica  dopo  aver 
ottenuto  dal  Pontefice  onori  dittimi  ,  e  liberali  fil- 
mi donativi  .  La  famiglia  Colonna  è  una  delle  più 
illuftri  ,  ed  antiche  del  Mondo,  mentre  fin  dal 
iioo.  fi  fa  menzione  di  Pietro  Colonna  Vili,  di 
tal  nome  .  La  ftirpe,  che  fi  ttabilì  in  Corfica  vi 
fi  mantenne  per  lungo  tempo  in  gran  Splendore, 
pottedendo  il  nobile  Fetida  d'Iftria  ;  ma  la  confu- 
to- 
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fìone  ,  ed  i  torbidi  fovragiunti  in  queir.'  Ifola  per 
le  fanguinofe  querele  inforte  tra  i  Genovefi  ,  ed 
1  Patriotici  Corfi  ,  recarono  gran  danno  a  quefìa 
famiglia ,  e  le  di  lei  pofieflìor.i  furono  ridotte  a 
poco  .  Il  Capo  attuale  di  quella  famiglia  è  uomo 
di  merito  Angolare  ,  e  zelantiflìmo  della  Caufa  co- 
mune .  Io  fui  alloggiato  nella  di  lui  Cafa  in  Sol- 
lacarò  ,  ove  trovai  Pafquale  Paoli  . 

E'  probabile  ,  che  i  Conti ,  Marchefi  ,  e  Ba- 
roni di  Corfica  traggano  origine  da  queft'  epo- 
ca,  non  fapendo  io  altrimenti  diftinguere  un  tem- 
po più  proprio   per  il  loro  primo  ftabilimento  . 

Rimafe  rifola  per  qualche  tempo  in  una  com- 
petente tranquillità  ;  ma  parte  per  le  diffenfioni 
dei  divelli  partiti  ,  che  fi  trovavano  tra  di  loro  , 
e  mal  fopportavano  oppofizione  al  proprio  vole- 
re ,  e  parte  per  li  replicati  affai  ti  de'  Genovefi  ,  i 
quali  continuavano  nel  vivo  defìderio  d' impadro- 
nirfi  di  quel  Regno  ,  nacque  un  tal  difordine  ,  e 
tale  fu  il  torbido  del  Governo  ,  che  il  Papa  giu- 
dicò a  propofito  di  cederlo  ai  Pi  fa  ni  ,  eh'  erano 
in  que'  tempi  molto  potenti .  Fece  egli  quefta  do- 
nazione a  patti  molto  vantaggiofi  ,  com'  erano 
appunto    tutte  le  altre    donazioni  de'  Feudi  da   lui 

fatti 
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fatte  a  varj    Principi    fotto  tributaria  e.iurfdizione 
verfo  la  Santa   Sede    .    Un   dotto     ProfefTore  dèlia 
Univerfità    di    Pila  compofe    una  dififertazione   affai 
intereffante  fopra   l'antico  dominio   de'     fuoi    Con- 
cittadini fopra    la  Corfica  ,    la  quale    fi    trova    nel 
fettimo  volume    de1  Saggi  dell'  Accademia  di   Cor- 
itona  .  I    Pifani    nel    mentre,  che  la  loro     Repub- 
blica era  in  fiore  ,    ed    aveva    confìderabili    forze, 
foftennero    la     propria    autorità    fopra    la    Corfica 
opportunamente  ,  e  per    quanto  ci  confta     da'    di- 
■  verfi    Autori  ,   l'Ifola    godè  in  quefto   tempo    affai 
più   di  tranquillità  ,  e  ripofo  ,  che    non  ne    aveva 
..goduto    per   l'addietro  . 

Non  durò  molto  tempo  una  fimil  calma;  poi- 
ché i  Genovefi  inviperiti  per  ritrovarli  allora  ef- 
fettivamente efclufi  di  un'  Ifola ,  nella  quale  ave- 
vano riporlo  i  loro  defiderj  ,  ed  e/Tendo  inoltre 
irivali  decifi  di  Pifa ,  fi  fé  luogo  ad  una  guerra 
viva  ,  ed  oftinata  tra  quelli  due  Stati  .  La  viti- 
fero finalmente  i  Genovefi  nella  famofa  Battaglia 
navale  di  Malora  all'  imboccatura  dell'  Arno  , 
'dopo  del  che  s'impadronirono  intieramente  di  Pi- 
fa  ,  e  furono  confeguentemente  meffi  a  portata-  ài 
affediare  la  Corfica    circa   iJ     principio   dei      XIV. 

Se- 
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Secolo  y  in  quefto  modo  caddero  per  la  prima 
volta  i  Corfi  fotto  il  dominio  de'  Genovefi  ,  coi 
quali  da  tal  tempo  ebbero  Tempre  quei  contratti 
per  la  libertà  loro,  che  in  tutte  le  occafioni  ten- 
tarono di  ricuperare  . 

Se  io  hoerreato  in  qualche  parte  di  que- 
jla  relazione  ,  fono  ficuro  ,  che  non  l' ho  fat- 
to d'animo  deliberato  ,-  fo  benimmo,  che  alcuni 
Scrittori  Genovefi  hanno  forte  nuto  ,  che  un  Si- 
gnor Adimiri  della  loro  Nazione  fu  dai  Re  di 
Francia  impiegato  nella  prima  conquida  di  quefta 
Ifola  ;  cofa  però ,  che  io  non  vedo  fumciente- 
mente  provata  ;  e  fuppofta  anche  la  verità  di 
tale  aflerzione  Adimari  non  "poteva  eflere  certa- 
mente fé  non  che  un'  Ufficiale  del  Re  di  Fran- 
cia .  Sappiamo  di  certo,  che  il  Re  di  Francia  fece 
la  conquida  di  queft'  Ifola  ,  perchè  indi  ne  fece 
una  donazione  al  Papa    . 

Ma  non  voglio  io  trattenermi  lungo  tempo  in 
quefle  controverfie  .  Sono  vi  molti  Scritti  ultima- 
mente pubblicati  dai  Corfi  ,  e  dai  Genovefi  ,  li 
di  cui  Autori  sforzanfi.  a  gran  fatica  di  confutare 
le  loro  reciproche  ipotefi  a  riguarda  di  .molti  an- 
tichi   avenimenti   dell'  Ilìoria  di  Corlìca ,  sii  dì  che 

eia- 
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ciafcuno  d' efii  fi  trovava  in  liberta  di  fcrivere 
quanto  gli  era  in  grado  ;  perchè  tali  fecoli  fono 
sì  ofcuri  ,  che  ogni  Scrittore  può  defcriverli  fe- 
condo la  fua  fantafia  ,  come  appunto  colui  ,  che 
cammina  in  buja.  notte  può  con  eguale  fottigliez- 
za  ,  ed  apparenza  di  ragione  affermare  di  vedere 
molti    oggetti  totalmente  divertì  . 

Nel  dare  un'  occhiata  alle  Arane  ,  e  rapitfe 
rivoluzioni  a  cai  foggiacque  queft'  Ifola,  ben 
polliamo  unirci  con  Seneca  nel  riflettere  alla 
mutabilità  degli  umani  avvenimenti,  e  pattare  fòt-» 
to  filenzio  i  cangiamenti  ,  che  occorrono  a: T  in- 
dividui ,  confiderando  le  vicende  di  una  Nazione 
intiera  . 

Ottenuto  ,  eh'  ebbero  i  G^novefi  il  ficuro  pof- 
feffo  della  Corfica  ,  divennero  vieppiù  bramofi  di 
godere  del  fuo  potere  ,  e  fi  credettero  di  non 
poterlo  goder  pienamente  ,  fé  non  fé  colf  efer- 
citare  il  più  fevero  dominio.  Ciò  che  noi  dolìde- 
riamo  da  lungo  tempo  ,  acqui  Ha  nello  fpirito 
noftro  un  pregio  immaginano  ,  e  ftravagante  ,  ed 
|  allorquando  ne  arriviamo  al  poflèflò,  il  di  lui  go- 
dimento moderato  ,  e  ragionevole  ,  ci  pare  infipi- 
do  ,  e  non  corrifpcndente  all'  eccefiìva  affettazio- 
ne, 
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ne  ,  ccficchè  ci  pare  ancor  dubbio  il  pofTederlo  , 
e  per  ordinario  non  troviamo  pace  ,  fino  a  che 
difì.ngannati  fpregiamo  quello  ,  che  avevamo  tanto 
amato  . 

I  Genovefi  fono  flati  la  peggiore  Nazione,  a 
cui  fi  a  caduta  in  potere  la  Corfica  .  Erano  li  Corfi 
gente  impetuofa  ,  violenta,  e  valorofa  ,  che  aveva 
fatto  fronte  a  più  d'una  temperi  a  ,  e  che  non  po- 
teva efTere  governata  le  non  che  da  uno  flato  , 
che  le  infpirafTe  un  rifpettofo  timore,  e  che  colla 
umanità,  e  convenevole  coraggio  fi  fofTe  cattivar- 
lo il  fuo  affetto  ,  quando  per  Io  contrario  i  Ge- 
novefi erano  una  Nazione  di  Repubblicani  vicini 
ai  Coi  fi  ,  eh'  erano  flati  per  lungo  tempo  i  loro 
nemici  ,  che  avevano  fatto  tante  aflute ,  ed  inu-^ 
tili  tentative  per  impadroni rfi  dell'  Ifola  ,  e  che 
febbene  per  un  non  previ;ìo  corfo  di  avenimenti 
ne  forTero  ri  nafti  i  Padroni  ,  non  potevano  efTere 
però  riguardati  dai  Corfi  con  verun  rifpetto  .  E 
ficcome  fi  è  fempre  oflervato  ,  che  i  fudditi  fora- 
flieri  di  una  Repubblica  fono  trattati  affai  peggio 
di  qu?Ili  di  un  gran  Resno  ,  ben  a  ragione  non 
dovevano  affettarti  da  Genova  altro  ,  fuorché  una 
m-mifeiìa   tirannia. 
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I  Genovefì  per  confeguenza  ,    che  trova  vanii 
effi  pure   in  uno   fiato  affai  perigliofo,  e  mal  ficu- 
ro  ,  cercando  la  protezione,  or    di  uno  ,  or  di  un 
altro  potente  Sovrano   ,  non  trattarono   i  Corfì  con 
quella    bontà  ,    e   confidenza  ,    che  fole     potevano 
aiUcurare    l'obbedienza ,  ed  attaccainento   loro     nel 
guidarli    infenfibilmente     alla    coltura  ,     e    felicità, 
della    vita  civile  ,  ed  affuefarli     a    riguardare    li 
Genovefi  ,  come   fudditi  loro  compagni , 'ed  amici  . 
Si  regolarono  tutto  al  rovefcio ,  e  quantunque 
non    abbiano  praticato  i  difperati   mezzi  ,  di  cu;  fi 
fervirono   li    Cartagine!!  ,  fi     rendeva    nondimeno 
infopportabile   la  loro  oppreflìone  .    Il  fi/tema  loro 
non    era  di  rendere    li  Corfi  migliori  ,   e    più    fe- 
lici ,    ma   col    tenerli  nel!'  ignoranza,  e  più  abjet- 
ta    fommeffione  prevenire  i  sforzi  ,  eh'  effi   avreb- 
bero   tentato    per  riacquifiare  la  libertà  ;    mentrec- 
chè    Genova  fucchiava    dall'  Ifola    tutto    ciò  ,   che 
poteva  ritrarne  ,  amando    m?glio  di     ricavare  mi- 
nor   vantaggio  dalla  tirannia  ,  che  di    averne     un 
maggiore    a  rifehio  di  quanto    poteffe  accadere  nel 
permettere  a  quegli  abitatori  di  godere  della  felicità 
infeparabile  dallo  fiato  libero  . 

In  quella  mifera  fituazione  trovavafi  la    Cor- 
F 


LXXXII. 

fica  .  Prefero  i  Nazionali  fpeflo  le  armi  ;  ma  non 
avendo  un  Capo,  che  li  dirigefle  ,  furono  imme- 
diatamente funerali  .  Errano  però  cosi  paurofi  i 
Genovefi  ,  che  giufta  il  loro  Inorico  Filippini,  ab- 
bracci a  fono  cento  venti  delle  migliori  Ville  di 
Corfica,  allorquando  quattro  mila  fole  perfone  ab- 
bandoaar.no   quel!'  Ifola  . 

Quello  ,  che  mette  maggiormente  in  chiaro  la 
mal  concertata  politica  de  Genovefi  ,  e  non  po- 
teva fé  non  che  eflfere  molto  fenfibile  ai  Cord  , 
che  rimafero  nell'  Ifola  ,  fu  che  molti  di  quegli 
Ifolani  ,  li  quali  fi  ritiravano  nel  continente  ,  fi 
diftinguevano  nella  maggior  parte  degli  Stati  di 
Europa  non  meno  nelT  armi  ,  che    nelle    Scienze  .. 

Verfo  Tanno  1550.  riforfe  la  Corfica  fotto  la 
condotta  di  un  grand1  Eroe  nato  per  liberar  la 
fua  Patria  .  Era  quefti  San  Piero  di  Baftellica  . 
Diede  egli  di  buon'  ora  fegni  di  fpirito  ,  e  di 
prerogative  non  ordinarie  ,  ed  ebbe  la  forte  di 
eftere  allevato  n?!la  cafi  del  Cardinale  Ippolito 
de'  Medici  nipote  del  Papa  Clemente  VII.  Fu 
egli  creato  Colone-Ilo  de'  Cor  fi  in  Francia  ,  e  fi 
fegnalò  quafi  in  tutte  le  grandi  azioni  di  quei 
tenìpi    . 

Dopo 
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Dopo  la  morte  di  Francefco  I.  fi  rettimi  alla 
Patria  ,  ove  fposò  Vannina  erede  della  Cafa  d'Or- 
nano della  più  antica  ,  e  ricca  Nobiltà  di  Corfi- 
ca  ,  e  da  quel  tempo  fu  generalmente  chiamato 
San  Piero  d'Ornano  . 

Co'nmofib  dallo  flato  compaiììonevole  de1  Tuoi 
Concittadini  ,  ri  fol  vette  di  proccurar  loro  qualche 
follievo  ,  e  Toccatone  appunto  gli  fu  favorevole  . 
Qui  fi  apre  il  teatro  della  noftra  Iftoria  . 
Sgombrate  fono  le  nubi  dell'  antichità  ,  e  ci  an- 
diamo avanzando  fotto  la  guida  dell'  illuftre  De 
Thou  .  (  i  ) 

Non  aveva  la  Francia  perduto  di  mira  il  fuo 
diritto  fopra  Genova  ,•  ma  dopo  li  battaglia  di 
Pavi?,  quando  li  Francefi  furono  corretti  ad  ab- 
bandonare l'Italia  ,  refefi  inutile  la  fua  pretefa 
Avendo  nulladimeno  Enrico  fecondo  intraprefa 
una  nuova  guerra  in  Italia  contro  l'Imperadore 
Carlo  V.  ,  entrò  in  rifoluzione  di  foìlenere  le 
fue  ragioni  fo~ra  la  Corfica  .  San  Piero  d'Ornano 
fomentò  quefta  difpofizione  per  trarne  profitto    col 
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liberar  l'ifola  dal  giogo  ,  che  tanto    V  opprimeva  . 

Rapprefentò  esili  ad  Enrico  ,  che  ficcome  i 
Genovefi  erano  entrati  in  lega  coli"  Imperadore  , 
fi  trovava  alla  Maefta  Sua  chiufa  ogni  via  del 
Mare  ,  per  entrare  in  Italia  ,  laddove  mettendofi 
in  pofleflò  della  Corfica  ,  avrebbe  avuto  un  libe- 
ro pafla^gio  per  il  Mediterraneo  ,  e  l' Ifola  gli 
avrebbe  fervito  nello  fìeflb  tempo  come  di  una 
commoda  guernigione  ,  ove  verrebbero  ricoverate 
le  truppe  ,  e  le  provvifioni  di  guerra  ,  per  efìere 
di  colà  trafportate  a  Napoli  ,  o  nella  Tofcana  > 
fecondo  V  emergenze  . 

Fu  a  tal  fine  ordinata  una  fpedizione  per  la 
Corfica  nell'  anno  1553.  comandata  dal  Generale 
Paolo  de  Thermes  in  compagnia  di  San  Piero  dk 
Ornano  ,  Giordano  degli  Urfini  ,  e  diverfi  altri 
abili  comandati  .  Ebbe  altresì  Enrico  uniti  a  lui 
in  quella  fpedizione  i  Turchi  ,  avendo  ottenuto 
dal  IV.  loro  Imperadore  Solimano  detto  il  Grande 
di  poter  mandare  una  flotta  ragguardevole  nel  Mar 
Tofcano  .     (1) 

A  quefta  fpe4izione    vigorofamente  s1  oppofer© 
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i  Genovefi  ,  che  avevano  raccomandato  la  Corfica 
al  celebre  banco  di  S.  Giorgio  .  Il  grande  Andrea 
Doria  veterano  generofo  malgrado  l'età  di  87. 
anni  ,  e  le  infermità  Tue  ,  e  perchè  la  Corfica 
era  un'  oggetto  d'importanza  alla  Tua  Patria ,  s'im- 
barcò con  tutto  Io  fpirito  della  vigorofa  fua  gio- 
vinezza ,  avendo  fotto  il  fuo  comando  una  formi- 
dabile armata  . 

Fu  profeguita  la  guerra  con  vigore  da  entram- 
be le  parti  .  Sul  principia  però  alcune  delle  mi- 
gliori Città  furono  prefe  dai  Francefi,  e  da'  Tur- 
chi,  e  particolarmente  Ajaccio  ;  dove  era  gran 
numero  di  Mercadanti  ,  le  cui  ricchezze  forni- 
vano un  gran  bottino  al  nemico  ,  e  Io  metteano 
in  iftato  di  feguitare  V  intraprefa  con  maggior 
lena  .  S'unirono  i  Corfi  alla  caufa  comune  ,  e  la 
più  gran  parte  dell'  Ifola  fu  tutta  a  un  tratto  li- 
berata   dal  tiranno  . 

Ma  i  Genovefi  erano  cosi  ben  comandati  dallo 
intrepido  Doria  ,  ed  ebbero  inoltre  un  ioccorfo 
tale  da  Carlo  V. ,  che  mandò  loro  un  rinforzo 
ragguardevole  di  truppe  Spagnuole  ,  e  Tedefche, 
che  la  fpedizione  non  andò  intieramente  f^nza  af- 
fetto .  \ 

F  ?  Tan- 
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Tante  valorofe  azioni  fi  fecero  nel  corfo  di 
quella  guerra  ,  che  infiammandomi  nel  penfarvi , 
fono  quafi  tentato  di  fcordarmi  dei  limiti  della  mia 
intraprefa  ,  e  della  mia  abilità  ,  e  di  erigermi  in 
Iftorico  .  Io  fpero  ,  che  un  Livio  ,  o  un  Claren- 
don  riforgeranno  un  giorno  per  manifeftare  a'  fe- 
coli  avvenire  il  valore  de'  Corfi  con  tutta  la  ma- 
gnificenza, che  loro  è  dovuta   . 

I  Corfi  erano  così  inviperiti  contra  i  Genovefi,  che 
rifolvettero  unanimamente  di  gettarfi  nelle  braccia 
del  gran  Turco  piuttofto  ,  che  rientrare  fotto  il  do- 
minio della  Repubblica.  Ciò  non  ottante  fi  conchiu- 
fe  dappoi  un  trattato  tra  i  Corfi  ,  e  i  Genovefi 
avvantaggiofo  ,  e  onorevole  ai  primi  ;  avendo  per 
garante    S.  M.  Criftianiflìma  . 

Ma  ficcome  l'odio  ,  che  fuffifteva  tra  quefte 
due  Nazioni  era  invecchiato  ,  e  implacabile,  que- 
llo trattato  non  potè  fufiìftere  lungo  tempo, e  alla 
morte  d'Enrico  la  fteffa  opprerTione  divenne  in  Cor- 
fica  più  grande,  che  mai  . 

San  Piero    d'Ornano  ,   che  di  bel  nuovo  erafi 
portato    per    qualche    tempo    in    Francia  ,    avendo 
perduto    il  fuo    real  Signore    fi  trafportò  in  perfo- 
ra alla   Porta  Ottomana  follecitandola  irta n temen- 
te 
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te  di  dare  un  nuovo  foccorfo  a  quefta  fventurata 
Nazione  :  ma  gli  affari  avevano  cangiato  d' ap- 
petto .  Più  non  efiftevano  le  ftefle  vifte  politi- 
che .  QuefV  uomo  valorofo  non  avendo  avuto 
fucceflò  a  Coftantinopoli  ritornò  in  Cornea,  do- 
ve la  Tua  prefenza  riempì  gì'  Ifolani  di  fortezza , 
e  fu  cagione  di  una    generale  follevazione . 

Conduce  a  fine  quefta  gloriofa  imprefa  con 
maravigliofo  fuccefto  ,  e  ciò  tanto  più  ,  perchè 
non  avendo  egli  alcun  foccorfo  foreftiero  non  era 
riguardato  come  perfona  molto  formidabile  ,  e  la 
Repubblica  non  fece  ,  che  piccoli  preparativi  con- 
tro di  lui  .  Ma  fu  arreftato  nella  fua  carriera  per 
il  tradimento  de'  Genovefi  ,  che  vergognofamente 
lo  fecero  afTaffinare  da  uno  fcellerato  per  nome 
Vittolli  nell'  anno   1567.  (1). 

Così  finì    San  Piero    di  Babelica  d1  Ornano  . 
F  4  Cor- 


Ci)  Michele  Metello  ,  che  feriflè  una  Sroria  par- 
ticolare delle  follevazioni  oV  Coili  fotto  S smodero , 
dà  un  diverfo  ragguaglio  della  morte  di  lui  :  Egli 
dice  ,  che  fu  uccifo  per  motivi  di  privarà  vendétta 
da  Michelangelo  di  Ornano  ,  fuo  Cognato  .  Ma  , 
ol trecche  e  improbabile  ,    che  Vitamina    ave!"1    m 

fra- 
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Corfo  veramente  degno  d'edere  annoverato  fra  gli 
Eroi  più  cofpicui  :  moftrò  egli  non  ordinaria  bra- 
vura al  fervizio  foreftiere ,  e  con  non  interrotta 
coftanza  sforzoflì  di  riftorare  la  liberta  della  fua 
Patria  .  De  Thou  lo  chima  Vir  bello  impiger  ,  & 
animo  invicfus  .  Le  macchie,  eh1  erano  nella  pri- 
vata di  lui  condotta  devono  edere  feordate  nell' 
ammirare  le  pubbliche  fue  virtù  .  II  fuo  figlio 
Alfonfo  ,  e  il  fuo  Nipote  Giambatifta  pervenne- 
ro entrambi  alla  dignità  di  Marefciallo  di  Fran- 
si a,  e  con  elfi    finì    la  loro  ftirpe  . 

Alfonfo  d'Ornano  ,  eh'  era  ftata  ali  evato  nel- 
1  a  Corte  d' Enrico  II.  ebbe  per  qualche  tempo 
prefenti  le  agitazioni  della  fua  Patria  ;  ma  inca- 
pace di  refiftere  alla  Repubblica,  ritiroilì  dall'  Ito- 
la ,  e  fi  ftabilì  in  Francia  . 

In  quella  maniera  furono  i  Genove!!  meffi  di 
•bel  nuovo  in  pofTefTo  della   Corfica  trafportati    dal 

fu- 


fratello  ,  eflendo  certo  ,  eh'  efla  fu  erede  delle  pof. 
fefiìoni  della  fua  famiglia  ;  Io  penfo  ,  che  fi  debba 
preferire  la  femenza  di  varj  altri  Scrittori  ,  i  quali 
credono  ,  cta  Sampiero  fia  ftato  affa/fin  ato  .  Ciò  fi 
conforma  cori  le  caute  oppreffioni  ,  eli©  i  Corfi  pa- 
tirono dai  Genovefi  prima  e  dopo . 
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furore  cagionato  da  ciò  ,  che  aveano  (offerto  da. 
una  determinata  ribellione  ,  come  efìì  la  chiama- 
vano ,  e  temendo  tutt'  ora  una  nuova  rivolta  ,  non 
penfarono  ,  che  a  trar  vendetta  de'  Corfi  ;  fom- 
mergendo  quel  Popolo  più  che  mai  neir  ignoran- 
za ,  e  nella  fchiavitù  . 

La  loro  oppreffione  divenne  allora  peggior 
di  prima  ,  feppur  era  potàbile  :  fi  accefero  del  più. 
ardente  rifentimento  ,  e  la  tirannia  Genovefe  con- 
vertirli in  una  fpecie  di  fifiema  regolare  .  Scorda- 
tifi  d'ogni  oneiìa  convenzione  ftabilita  dalla  Fran- 
cia ,  efercitarono  fenza  ritegno  gli  eftremi  rigori 
di  un  potere  arbitrario .  Non  permettevano  ,  che 
veruna  cofa  fi  trafportaflfe  fuor  dell'  Ifola  ,  fuor- 
ché a  Genova  ,  dove  neceiTariamente  i  Corfi  erano 
corretti  a  vendere  la  lor  mercanzia  a  viliflfimo 
prezzo  ,  e  negli  anni  di  carefìia  fu  V  Ifola  fpo- 
gliata  di  provvigioni  con  una  fpecie  di  faccheggio' 
poiché  gli  abitatori  furono  corretti  a  portare  le 
loro  provvifioni  in  Genova  ;  dal  che  fovente  ne 
avvenne  un  attuale  careftia    nella  Corfica  . 

Fecero  i  Genovefi  tutto  il  potàbile  per  fomen- 
tare interne  diflènfioni  in  Corfica  ,  al  che  quel 
popolo  non  è  ,  che  troppo    inclinato;  furono  que- 

ftt 
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fìe  difìènfioni    la  cagione    delle  più  orride    fìragi  , 
e  fi  contano  non   meno  di    1700.     Corfì    affaffinati 
nel    corfo   di  due    anni  ;  e    furono     gli    afl affina- 
menti   prodotti  da  un    certo  odio  ,    che     portavanfi 
lra    loro ,  e  foventi    tra     le    migliori    famiglie    per 
non  volerfi    unire     nello    fletto    progetto     tendente 
all'  ottenimento   della   general  liberta   ,    non    meno 
che    dal    profitto  ,  che  traevano  dalla   confifca  degli 
uccHoii  nel  condannargli  a  pagare    enormi  emende 
al  Giudice  .  Poteva  quelli    fofpendere  il  corfo  della 
giuflizia  direndo  ,  non  procedatur  ;  ciò    che  mafche- 
ravafì    facilmente   col  pretefto     di    qualche  diffetto 
di    folènnità  ,    o  poteva  liberare   i   più    rei  di     fuo 
proprio  arbitrio    per  mezzo   di  ciò    che    chiamavafi 
ex  informata  confàsntia  :  del    che  egli    non  era  ob- 
bligato a  render  conto  veruno  . 

Soltanto  nel!1  anno  1738.  pubblicò  Genova  un 
Editto  contro  quefTo  terribile  abufo . 

Monfi  eur  de  Montefquieu  (  1  )  così  feri  fife  a 
quefto  riguardo  con  quella  maeftofa  dignità  ,  che 
fra  sì  bene  a  un  si  gran  Maeftro  .  Una  Repub- 
blica   d'Italia    teneva    alcuni     Ifolani   fotto  la    fua 

ub- 


[1]  Efprit  d.s  b:x  lib.  io.  cap.  2, 
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ubbidienza  ;  ma  il  Aio  diritto  civile  ,  e  politico  à 
loro  riguardo  era  viziofo  .  Ci  ricordiamo  di  quell' 
atto  di  amniftia  ,  il  quale  porta  ,  che  non  faran- 
no più  condannati  a  pene  afflittive  col  preteso 
dell'  informata  cofcienza  del  Governatore  .  Si  fonò 
veduti  dei  Popoli  a  domandare  dei  Privilegi  . 
Quivi  il  Popolo  dimanda ,  e  il  Sovrano  accorda  il 
diritto  di  tutte  le  Nazioni    . 

Pendente  queff  oppreffione  era  cofa  ordinaria 
il  condannar  molta  gente  alla  Galera  per  manca- 
menti di  poco  rilievo  ,  onde  fi  procacci  afferò  la 
liberta  a  un  alto  prezzo  ,  e  non  è  polli  bile  d'im- 
maginare una  crudeltà  più  grande  di  quella  ,  che 
foffrivano  quegf  Ifolani  . 

Mandarono  i  Genovefi  in  Corficaun  Commi f- 
fario  generale  ,  o  fia  un  Governatore  di  tutta  l'i- 
fola  ,  il  di  cui  impiego  era  di  due  anni  .  Egli 
era  per  lo  più  un  uomo  nobile  di  pochi  beni  di 
fortuna  ,  che  con  vergognofe  efrorfioni  fé  ne  ri- 
tornava ricco  a  cafa  Aia;  e  per  la  parte,  ch'egli 
teneva  in  Senato  preveniva  qualunque  ricerca  , 
che  potefie  venir  fatta  fopra  la  Aia  condotta.  Poi- 
ché quantunque  i  miferabili  Corfi  portaffero  molte 
doglianze  alla  Repubblica  ,    queft'  erano     rigettate 

iftan-- 
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irtantemente  ;  il  che  non  era  difficile  a  praticare  > 
e/Tendo  i  Coi  fi  con  fide  rati  come  gente  torbida  ,  e 
fediziofa  ,  a  cui  niuna  forta  d'ammini (trazione  tor- 
nava a  grado  ;  fapendo  beniflìmo  ogni  Senatore  , 
che  davt  il  fuo  voto  ,  che  alla  riferva  d'uno  Ara- 
no accidente  ,  non  farebbe  mai  fiato  bifogno  di  ri- 
correre a  un  tale  fpediente  . 

I  Commi  flarj  generali  facevano  la  refidenza 
loro  alla  Bafiia  .  Eranvi  altresì  altri  Commi/Ta- 
rj  a  Calvi  ,  Ajaccio  ,  e  Bonif accio  ,  Luogotenenti, 
e  Ufficiali  di  grado  inferiori  fparfi  qua  e  là  nella 
Ifola  :  ognuno  de'  quali  nel  particolar  fuo  im- 
piego contribuiva  a  rubare,  e  rovinare  il  paefe  ; 
mentre  eh1  effi  trionfavano  in  una  baffa  ficurezza, 
eh'  eiTendo  la  Corfica  negletta  ,  e  fiutata  come  in 
un  angolo  dell'  Europa  il  loro  irigiufto  procedi- 
mento non  farebbe  per  eflere  conofeiuto. 

Pendente  il  corfo    di  quefia  fecreta  ,  e  crude- 
le op.prf -Alone  accade    un  fatto  cuiiofo  ,  che  fu  Io 
fiabi  limento   d'una  Colonia    di  Greci    in    Corfica 
del  quale  daremo  ora  notizia  . 

Dopo  ,  'che  Maometto,  e  i  di  lui   fucceffbri  eb- 
bero   foggiogato  quafi   tutta   l'antica  Grecia    ,    ed     < 
era   morto   Scanderbeck  ,    che    cosi    gloriofamente 

ave» 
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avea  diffefa  la  fua  Patria  %  rimanevano  ancora 
alcuni  pochi  valorofi  fpiriti  ,  che  abitavano  una 
parte  del  già  Pelopponefo  ,  ora  Regno  di  Morea . 
Quefta  parte  era  ciò  ,  eh'  è  chiamata  un  ramo 
di  Maina  ,  lo  fletto  luogo  ,  dove  flava  Lacede-, 
mone  .  Ivi  coperte  da  montagne  inacefiìbili  ,  e 
che  aveano  (blamente  una  ft retta  entrata  refifte- 
rono  agli  Ottomani  ,  coinè  già  relitte  Leonida  ai 
milioni  di  Serie  . 

Ma  quando  i  Turchi  prefero  pofTefFo  dell1  ìfo- 
la  di  Candia  nel  1669-  ,  vennero  per  mare  ,  e 
sbarcarono  a  Maina  ;  penetrarono  nel  cuore  dì 
quei  paefe  ,  e  fé  n'impadronirono  ben  tofto  ;  ed 
allora  fu  ,  che  la  sfortunata  pofterità  delli  Spar- 
tani fu  ridotta  ad  uno  fiato  alquanto  migliore 
della  fchiavitù  .  Furono  loro  importi  carichi  efor- 
bitanti  :  le  più  belle  Donne  loro  furono  per  for- 
za condotte  nel  ferraglio  ,  e  furono  fabbricate  di- 
verfe  Torri  in  alcune  parti  del  paefe  ,  dove  era- 
vi  della  truppa  in  guarnigione  per  intimorirli  ; 
di  maniera  che  noa  ebbero  più  fperanza  di  venir 
liberati  .  Si  perdettero  a  poco  a  poco  di  coraggio, 
e  molti  fra  loro  abbracciarono  la  credenza  dello 
Alcorano  . 

Tutta* 
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Tuttavia  una  fcintilla  dell'  antico  fuoco  fu  a»- 
cor  confervata  fra  quelli  ,  che  dimoravano  a  Porto 
Vitilo  ,  i  quali  difperando  di  vedere  alcun  cam- 
biamento nella  loro  miferabile  Patria  ,  rifolvettero 
di  abbandonarla  ,  e  di  procaeciarfi  uro  Itabilimerw 
to  altrove  . 

In  quefto  principio  mandarono  effi  in  Italia 
alcuni  Deputati  informati  de'  differenti  flati  ,  e 
a  cui  la  Comunità  avea  dato  il  carico  di  cercare 
un  convenevole  fUbilimento  ,  e  conchiuderne  iter» 
mini   della  Convenzione  . 

I  Genovefi  li  mandarono  in  Corfica  ,  ove  fu 
loro  moftrata  una  tenuta  di  terreno  appartenente 
alla  Camera  di  Stato  dal  canto  di  ponente  della 
libi  a  3.  miglia  circa  lontana  dal  Mare.  Piacque] 
quefto  (ito  ai  Deputati  ,  e  al  loro  ritorno  in  Ge- 
nova entrarono  in  trattativa  colla  Repubblica.  Se 
ne  ritornarono  indi  in  Grecia  ,  e  riferito  a1  lori 
Compatrioti  il  piano  ,  fu  -a  tutti  generalmente 
approvato,  e  nel  aaefe  di  Ottobre  1676.  ,  queflc 
pìfies  fìlifma?  Danaum  s'imbarcarono  nel  numero; 
di  mille  circa  ,  la  famiglia  di  Stefajaopoli  era  h 
più  diftinta  fra  loro  ,  e  condulìe  tutta  V  intra 
prefa  . 

Arri-* 
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Arrivarono  a  Genova  nel  mele  di  Gennajo 
1677.  dove  fi  fermarono  fino  al  mefe  di  Marzo  ,• 
la  Repubblica  fupplì  a  tutte  le  fpefe  della  navi- 
gazione^ providde  loro  l'alloggio  ,  e  la  fuffifìen- 
za  ,  finché  fai  vi ,  e  faài  sbarcarono  in  Corfìca  . 
Fra  le  altre  Convenzioni  fi  era  riabilito  ,  che  i 
Genovefi  cedefTero  ai  Greci  i  Territori!  di  Pao- 
mia  ,  Ruvida,  e  Salo:  ni  in  Feudo  perpetuo,  "Pro- 
viddero  loro  le  Cafe  d'abitazione  ,  il  grano  ,  e  il 
beftiame  ,  e  fi  obbligarono  di  mantenere  un  corno 
idi  Soldi  te  fca  G?novefe  per  difenderli  dagl'  infiliti 
de'  Corfi  pendenti  i  primi  anni  della  loro  refiden- 
za  .  Stabilirono  altresì  un  Gentiluomo  Genovefe 
rol  titolo  di  Direttore,  come  Giudice  loro  ;  il  di  cui 
o.Tìr:o  ri  biennale;  e  fi  c'.iè  dove'Te  andare  per  giro 
tra  la  Nobiltà  Gero. -e re,  e  acqonfentirono  di  mante- 
nere alle  fpefe  della  Repubblica  un  Vicario  informato 
della  lingua  Greca,che  ifìruifle  ìloro  figliuoli ,  e  nello 
ftefifò  tempo  celebrafTe  la  Mefla  ,  epredicaftè  nella 
Cappella  del  Direttore  .  Dall'  altra  parte  obbliga- 
rono* i  Greci  di  lavorare  il  terreno  ,  e  fcaricarfr 
colla  più  poffibile  fpedirezza  de'  debiti  ,  che  ave- 
vano contratti  colla  Repubblica  per  averli  provve- 
duti di  tutto  il  necefTario  nello  fiabilimento  della 
loro    Colonia  .  S'obbligarono  effi     altresì  di  pa  are 

alla 
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alla  Repubblica  un  importo  di  4.  lire  per  ogni  Fa- 
miglia oltre  alla  decima  di  tutte  le  loro  produzio- 
ni ,  ed  efTer  pronti  a  fervire  la  Repubblica  tanto 
per  mare  ,  che  per  terra  ,  e  predarle  qualunque 
foccorfo    veniffe  loro  richiello  . 

In  quefia  maniera  fu  riabilita  quefta  Colonia: 
godettero  il  libero  efercizio  de'  riti  della  loro  Re- 
ligione giulla  l'iftituto  della  Chiefa  Greca;  aven- 
do condotto  feco  loro    il  Vefcovo    di  Porto  Virilo- 

Con  effo  avevano  pure  condotto  qualche  Re- 
ligiofo  dell'  Ordine  di  S.  Bafilio  ,  eh'  è  V  unico 
della  lor  Chiefa  ;  e  che  ftabilì  un  Convento  in 
una  Valle  Romita,  e  felvatica  .  Ma  i  Genove!! 
non  approvarono  quefti  Padri  ,  e  in  breve  tempo 
il  loro  Convento  fu  chiufo  . 

I  Greci  fi    trovarono  per  diverfi  anni  fortuna- 
ti ,   e    contenti    colla    loro    induftria  ,    e  attività 
abbellivano     i    loro    poderi  ,    e  fabbricavano  ottim 
alloggi  facendo    ogni     cofa   con   gufto  non    ancori 
conofeiuto  nella  Corfica  . 

Ma   i  vicini  loro    nativi  dell'  Ifola   non    vide- 
ro   in  grande    armonia  con  loro  .    Ebbe    forfè     it 
«metto   l'invidia  una  qualche  parte  ,    poiché  le  Ion 
vigne  ,   e  i  loro  ulivi  ,    i  loro    armenti  ,  e  i    lor< 

be« 
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beftiami  erano  per  la  cura  ,  e  diligenza  loro  molto 
fuperiori  a  quelli  de'  Corfi  .  E  inoltre  gì'  Ifolani 
riguardavano  i  Greci  ,  come  aufili.irj  de'  Geno- 
vefi  ,  a'  quali  coftoro  di  tempo  in  tempo  giurava- 
no fedeltà  ,  ed  era.o  Tempre  pronti  a  dare  foccor- 
fo  .  Seppero  altresì ,  che  i  Greci  erano  ben  for- 
niti d'arme  ;  onde  accadevano  frequenti  fcaramuc- 
cie  tra  loro,  e  i  paefani  della  Provincia  di  Vico, 
dell  i  quale  i  loro  Territori  aveano  una  volta  coiti- 
tuita  una  parte  .-  e  nell'  anno  1729.  quando  la  na- 
zione fi  follevò  contro  i  Genovefi  ,  i  Greci  furo- 
no feriamente  attaccati  ,  e  fèguironvi  alcuni  fatti 
difperati  con  gran  bravura  .  I  Genovefi  ne  forma- 
rono tre  compagnie  regolari  ,  alle  quali  pa.Tavano 
la  paga  ;  ed  erano  Tempre  impiegati  nelle  impre- 
fe  le  più  difficili  .  E  particolarmente  furono  di  {lac- 
cati per  fjrprendere  il  Cartello  di  Corti  dagli  abi- 
tatori, nel  qu?.l  incontro  furono  disfatti  ,  e  un  gran 
numero  d'elfi  ucci  fi  . 

Dopo  varie  queftioni  ,  che  il  piano  di  quella 
opera  non  mi  permette  di  riferire  ,  furono  i  Gre- 
ci obbligati  ad  abbandonare  i  loro  poderi  ,  e  riti- 
rarfi  in  Ajaccio,  dove  prefentemente  fi  fomentano 
alla    bella     meglio  colle    loro  fatiche  :    ed  e /Tendo 

G  con- 


XCVIII. 

convinti  dalla  tirannia  de  Genovefi  (fanno  con 
impazienza  afpettando  il  momento  di  vedernelito^ 
talmente  fcacciati  :  e  lo  fperano  dalla  generofità 
del  Paoli  ,  e  de1  Cor  fi  colla  protezione  ,  e  inco- 
raggimento  ,  che  fi  fono  meritati    a  giutto  titolo  . 

Quefta  Colonia  è  fiata  modetta  ,  virtuofa  ,  e 
indurinola  ,  e  fé  e  Mi  fi  comportarono  da'  nimici 
contra  la  Nazione  ,  ciò  fu  per  un  buon  princi-» 
pio  ,  per  la  fedeltà  ,  eh'  effi  dovevano  alla  Re- 
pubblica ,  che  avea  loro  accordato  un  afilo  ;  la 
qual  fedeltà  avrebbero  effi  fempre  conservata ,  f« 
la  Repubblica  non  gli  avelie  comprefi  nella  ge- 
nerale oppreffione  .  £'  da  offervarfi  a  riguardo  di 
quefta  Colonia  ,  che  ha  ella  avuto  l'onore  di  prò. 
durre  un  Medico  eccellente  Signor  Giovanni  Ste. 
fanopoli  ,  il  primo  ,  che  abbia  avuto  la  faenza  , 
e  Io  fpirito  di  praticare  l'inoculazione  in  Corfìca  , 
col  mezzo  della  quale  molti  individui  vengono  ri- 
fparmiari  ,  e  deve  per  quefto  guittamente  ricono- 
feerfi  ver  un  Benefattore  ragguardevole  dello 
Stato  . 

Sprezzati ,  oppreffi  ,  e  faccheggiati  da  lungo 
tempo  rifufcitarqno  li  Corfi  di  bel  nuovo  nell'an- 
no, 1719. ,  allora  quando  cominciò   la   guerra  ,     la 
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quale  continua  finora  febben  con  qualche  jntefr* 
vallo  ,  e  dopo  tanti  cambiamenti  ,  difgrazie  ,  e 
contefe  nfTerà  probabilmente  una  loda  bafe  della 
liberta  di  Corfica  , 

E'  cofa  maravigliofa  il  vedere,  quanto  grandi 
evenimenti  fìano  fiati  prodotti  da  caufe  di  poco 
rilievo  :  un  moderno  Autore  (i)  ci  ha  dato  un 
faggio  dilettevole  di  tali  efempli  nelle  fìorie  di  Na- 
zioni diverfe  .  Una  moneta  di  un  folo  paolo  del 
valore  di  foldi  cinque  circa  Inglefi  fu  la  cagione 
della  follevazione  de'  Corfi  nelf  anno  1729.  Por- 
torli  un  Ricevitore  Genovefe  alla  cafa  di  una  po- 
vera vecchia  ,  e  domandò  quefta  piccola  fomma  , 
la  quale  era  ftata  importa  j  trovandofi  erta  in  fom- 
ma miferia  non  aveva  di  che  foddisfare  alla  di  luì 
richieda,  fopra  del  che  cominciò  il  Ricevitore  a 
maltrattarla  ,  efportandole  qualche  parte  de'  fuoi 
cenci  .  Lo  pregò  la  vecchia  di  aver  pazienza  ,  e 
le  di  fife  ,  che  fperava  di  efTere  fra  pochi  giorni  al 
cafo  di  foddisfarlo  .  Perfirtette  egli  nel  fuo  rigo- 
re ,  del  che    fi  querelò  molto     la  povera  Donna  . 

Due 
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Due  ,  o  tre  perfone  fentendo  il  rumore  entrarono 
in  cafa,  prefero  il  partito  della  Donna  ,  ed  efcla- 
marono  contro  la  crudeltà  del  Ricevitore  .  Li  mi- 
nacciò egli  di  caftigo  per  averlo  impedito  di  adem- 
pire l'officio  fuo  .  Irritati  i  Villani  da  quefta  ri- 
fpofta  lo  cacciarono  a  gran  faffate  .  Mandarono  i 
Genovefi  alcune  truppe  in  di  lui  foccorfo  ,  ed  l 
Corfi  fi  radunarono  in  gran  numero  per  difender 
fé  fteflì  .  Crebbe  il  tumulto  .  Ba fievole  era  una 
fcintilla  per  accendere  le  generofe  fiamme  in  un 
Popolo  già  tante  volte  animato  dall'  entufiafmo 
della  liberta  ,  ed  in  brevi  Aimo  tempo  tutta  Tlfola 
fu  in  movimento  . 

I  Corfi  fi  gettarono  immediatamente  fulla  Cit- 
tà Capita  le  ,  di  cui  s'impadronirono  quafi  fenza 
refiftenza,  ed  il  fimile  avrebbero  fatto  del  Cartello 
di  Corte,    fé  fofTero  flati   un  po'  meglio  regolati . 

Eflì  videro  ,  eh'  era  nccefTario  di  metterfi  fot- 
to  la  direzione  di  un  Capo  fiabile,  ed  eleflero  a 
tal  fine  il  Signor  Andrea  Ceccaldi  perfona  della 
più  diftinta  Nobiltà  del  Regno  ,  ed  il  Signor  Lui- 
gi Gi aneri  ,  quantunque  non  perfona  del  griir.o 
rango  ,  però  di  numerofa  parentela,  di  fpirito  ar- 
dente ,  e  preffòchè  fanatico  contra   la   Repubblica , 
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e  di  una  intrepida,  e  coftante  rifoluzione .  A  que- 
fìi  fu  aggiunto  il  Signor  Domenico  RafTalli  Ec- 
clefiaftico  dotto  ,  e  di  gran  inerito  come  una  for- 
ra di  Prendente  di  giuftizta,  acciocché  la  di  lui 
dottrina  confervaffe  l'ordine  della  loro  amminiftra- 
zione  ,  e  colla  fua  Religione  temperafle  la  violen- 
za de'  moti  incompatibile  co'  principj  della  buo- 
na   cofcienza  . 

Proccurarono  i  Genovefì  falle  prime  di  vin- 
cere i  Corfi  colle  fole  forze  della  Repubblica  ,  ma 
trovandoli  a  ciò  infufficienti  ,  mentrecchè  i  Corfi 
rendevano*  ogni  giorno  più  forti  tagliando  a  pez- 
zi i  deboli  rinforzi  delle  truppe  Genovefì  ,  ed  ac- 
qui Mando  con  tal  mezzo  le  loro  armi  ,  fu  la  Re- 
pubblica corretta  di  ricorrere  ad  un  forefliere  foc- 
corfo  . 

S'indrizzarono  all'  Imperador  Carlo  Sefìo,  che 
mandò  in  Corfica  un  Corpo  aufiliario  di  Truppe 
fotto  il  comando  del  Generale  Wachtendonck  . 
Diedero  quefti  il  guafto  all'  Ifola  non  efTendo  ab- 
baftanza  forti  per  recarle  timore  .  Frequenti  erano 
gì'  incontri  con  li  Corfi ,  i  quali  in  una  fola  azio- 
ne r.f  urcifero  ben  mille  ducento  .  Spedi  allora 
llmperadore    un   armata  forte  di  Tedefchi   coman- 
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dati  dal  Principe  di  Wirtemberg  .  Non  erano  1 
Corfi  in  ifiato  di  refi  fiere  a  una  tal  forza  .  De- 
pofero  le  armi  col  patto  ,  che  dovette  conchiuderfi 
Un  trattato  tra  loro  ,  ed  i  Genovefi  ,  di  cui  t'  Im- 
pcradore  dovette  etter  garante  ; 

A  queflo  avendo  la    Repubblica     aderito  ,    ac- 
confentirono  i  Corfi  ,  che  li  loro    tre     Capi    unita- 
mente al  Signor    Aitelli  Pievano  di  gran  erido  do- 
vettero andar  oftavgi  a  Genova  .  Furono    in   con- 
feguenza    colà  condotti  ,  non  temendo  ,     che     vio- 
lata   fotte  la  prometta  loro  fatta  ,  che    la  loro  vita 
non  avrebbe   corfo    alcun  rifchio  .  I  Liguri  nondi- 
meno opinavano  di  dar  loro  la  morte,ed  il  loro  Mi- 
niftro    a  Vienna    aveane   quafi    ottenuto  dall'  Im- 
peredore  il  confenfo;    ma   il  Principe  di     Wirtem- 
berg  ,  che  fu  poi  uccifo  alla    Battaglia  di  Guaftal- 
la  ,  Principe  di  fpirito    valorofo  ,  e    nobile   mandò 
un    Metto   air  Imperadore  con  una  Lettera  efpref- 
fìva,rapprefentando,  quanto    avrebbe  fofferto  lonor 
À\  Cefare,  fé  avette    acconfentito    alla    morte  di  co- 
loro ,  che  fi  erano    refi  full  a  fede   della  fua   Sacra 
protezione  .  Fu  tal  richieda  fecondata   dalla  gene- 
rofa  interpofizione  del     gran    Principe  Eugenio    di 
Savoja,  e  furono  fpediti  a  Genova    gli  ordini  ,  af- 
fini* 
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£nchè     fo:Tero     rilafciati     gli     Ortaggi  . 

Giafferi ,  ed  Aitelli  fé  ne  vennero  in  Corfica  ' 
Ceccaldi  andò  in  Ifpagna  dove  morì  col  grado  di 
Colonello  ,  e  Raffalli  andò  a  Roma  dove  dimorò 
fino  ali1  eflrema  vecchiezza  ;  fé  ne  ritornò  indi 
alla  fu  a  Patria  per  finire  i  fuoi  giorni  ,  dov'  egli 
vive    ancora  ,  ed    è  riguardato  con  venerazione. 

Il  Trattato  ,  eh'  era  flato  dianzi  conchiufo 
tra  i  Corfi  ,  ed  i  Genovefi  efTendo  flato  annulla- 
to con  queir.'  ultimo  ,  vi  fu  una  breve  fofpenfio- 
ne  d'armi  ,  e  nel  1734.  i  Corfi  fi  folle varono  di 
bel  nuovo  . 

Giafferi  fu  un1  altra  volta  eletto  Generale  ,  e 
prefe  per  fuo  collega  Giacinto  Paoli  Padre  del 
prefente  Generale   . 

Giacinto  Paoli  era  Gentiluomo  Corfo  di  una 
buona  famiglia  ,  ma  il  di  lui  inerito  Io  diflinfe 
più  che  la  nafeita  .  Era  dotto,  religiofo,  e  valen- 
te ,  dotato  di  tutte  le  prerogative  per  fervizio  della 
fua  Patria  fia  nella  politica  ,  che  nella  guerra  . 
Quefli  Capi  furono  affittiti  da  varj  Prefidenti  di  giù- 
flizia  eletti  l'un  dopo  l'altro. 

Aveva  coftata  a'  Genovefi  molto  cara  la  loro 
vittoria  ne'  precedenti   torbidi  ,  e  fi  riconobbe,  che 
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la    fpefa  afcendeva  a   <  irca    trenta  milioni  di    lire 
oltre    i  preziofi  regali  farti  al  Principe  di  Wirtein- 
berg  ",  ed  agli  altri    Ufficiali  Generali  . 

Il  Marchefe  ffÀrgerìs  applica  piacevolmente 
ai  G^novefi  la  favola  Francefe  di  un  G'ardiniere, 
che  fi  doleva  con  un  Gentiluomo  fuo  vicino,  per- 
chè una  Lepre  veni  Ile  tutti  li  giorni  nelj  fuo 
Giardino  a  mangiarne  i  cavoli  ,  e  pregò  il  Gen- 
tiluomo di  cacciamela  .  Venne  il  Gentiluomo  con 
wna  muta  di  Cani  ,  e  fei  Cacciatori  ,  e  Be'  mag- 
gior male  in  que'  cinque  minuti  ,  di  quello  che 
non  ne  avrebbe  fatto  la  Lepre  in  fette  anni .  Dopo 
una  caccia  prodigiofa  la  Lepre  fé  ne  fuggi  per 
un  buco  del  muro  ,  fovradelchè  congratuloflì 
il  Gentiluomo  col  Giardiniere  per  averlo  liberato 
dal  fuo  nemico  ,  e  lo  avverti  di  far  turare  il 
buco  .  Cosi  i  Genovefi  dopo  aver  fpefo  molto  di 
più  per  i  foccorfi  foreflieri  di  qualunque  vantag- 
gio averte  potuto  proccurar  loro  la  Corfica ,  dopo 
la  partenza  di  quefH  aufiliarii  hmno  la  mortifi- 
cazione di  ritrovarfi  tali  quali  erano  prima  .  Ge- 
nova efperimentò  di  bei  nuovo  le  fue  forze  con- 
tra  la  Corfica  ,  ma  altro  non  di  morirò  ,  che  la  fua 
debolezza  ,    e  la  fua    malintefa  politica ,  tanto   era 
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ella  decaduta  da  queir  avventurofo  florido  fiato  , 
che  aveva  per  l'avanti  eftefo  così  lontano  il  fuo 
potere  .  Genova  in  fatti  fu  fgraziatamente  ammi- 
niftrata  .  Si  riferifce  ,  che  la  Città  di  Savona  , 
effendofi  ribellata  in  diverfi  tempi  ,  il  Senato  ven- 
ne in  deliberazione  di  diiìruggerla.  interamente  . 
Levoffi  allora  un  Senatore  di  fpirito  della  Fami- 
glia Doria  ,  e  ditte  :  fé  tale  è  ,  o  Signori  ,  la 
voftra  intenzione  ,  bada  che  mandiate  loro  un'al- 
tro Governatore  fimile  alli  due  ultimi ,  ficuri  che 
non  troverete  un  miglior  fpediente  . 

Con  quella  oecafione  fpiegarono  i  Corfi  di 
bel  nuovo  la  rifoluzione  loro  nella  caufa  della  li- 
bertà .  Furono  ben  condorti ,  ed  ebbero  molti  im- 
pegni con  i  Genovefi  ,  che  condulTero  ad  efito 
felice  . 

Continua  tuttora  il   nobile    loro  entufiafmo  ,  e 
non    orlanti    le  molte    infelici    divifioni     tra   efìi 
fonovi  ancora    in  di  ver  fé  parti  dell'  Ifola     Compa- 
gnie intrepide   animate  dall'    efempio    de'    Condot- 
tieri di  grido. 

Debbo  io  qm  dar  qualche  notizia  del  Conte 
Domenico  Rivarala  .  Era  la  fua  Famiglia  un  ra- 
mo della   Cafa   de'  Pvofìì  di  Parma  ,  una  delle  più 
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antiche  ,  e  cofpicue  della    Nobiltà    Italiana .     Il  di 
lui  anteceflbre   abbandonò  il  fuo  Feudo  di  Rivavola 
nel   Territorio  di  Mantova  a  motivo    delle    guerre 
tra  l'Imperadore  ,  e  ìa   Cornetta    Matilde ,  e  fi  la- 
bili nello  Stato  Genovefe  ,  dove    lafciò    il  nome  di 
Roffi  ,  e   prefe  quello    di  Rivarola  .  Crebbe  gran- 
demente  quefìa    Famiglia  di  Rivarola   .  Del  quin- 
dicefimo   fecolo  Francefco  Rivarola  per  i  fuoi  lun„ 
ghi  fervizj  fu  elevato    alla  dignità    di  Conte  Pala- 
tino dall'  Imperadore  Mafììmilìano;  dal  qual  tem- 
po   ne  è  Tempre  reftato  il    titolo    nella    Famiglia  . 
Diverfi   difendenti  di  Rivarola    fi     ftabilirono    in 
Spagna  ,  Sicilia  ,  e    nei  dominj  della    Sardegna,  e 
tré  di  effi  ftabilironfi  in  Corfica,    uno     in     Calvi  » 
Faltro  in  Ajaccio  ,  ed   il    terzo  in     Baflia  ,  e  dall 
ultimo   difeendeva    il  Conte   Domenico  Rivarola  . 
Quello  Gentiluomo  aveva    le  terre  di  Chiaveri 
fui  la    Riviera  di  Genova   :    Era  confederato   come 
amico   d>Ila   Repubblica  ,  e  da  quefla    gli  fu  con- 
ferito  l'ufficio  di  Comminano  in    Balagna  ,   onore 
molto  Angolare  per  un  Corfo . 

Proccurò  egli  in  tal  tempo  un  aggiuftamento 
ragionevole  tra  i  Corfi  ,  ed  i  Genovefi  ,  il  quale 
non    avendo  avuto  il  fuo    effetto,  fi  convinfe  egli 
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the  la  Repubblica  era  determinata  di  perseverare 
nella  tua  tirannia  ,  onde  abbracciò  il  partito  pà- 
triotico  ,  e  fu  da  indi  in  poi  Tempre  più  fermo,  e 
zelante  nella  gran  caufa  della  libertà .  Lafciò  Tifo- 
la  ,  e  fé  ne  venne  a  Livorno  per  poter  attendere 
con  piena  libertà  in  terra  ferma  al  negozio  in 
vantaggio  della  fua  Patria  .  I  Genovefi  confida- 
rono immediamente  le  fue  poffeflìoni  di  Chiaveri. 
Egli  aveva  anche  le  terre  di  Oletta  in  Corfìca  , 
:  dove  dalla  BiMia  fece  ridurre  la  fua  Famiglia  . 
Ebbe  egli  bentoflo  a  dare  una  rigida  prova  della 
fua  coftanza  ;  poiché  nello  ftefTo  anno  il  fuo  figli- 
uolo Antonio  ftudente  allora  nel  Collegio  di  SieJ 
na ,  fé  ne  venne  a  cafa  ,  per  condur  feco  il  fuo 
fratello  Nicolò  ,  e  traverfando  il  mare  per  portarfi 
a  Livorno  in  un  piccolo  Battimento  Tofcano  con 
un  Paffaporto  Inglefe  ,  furono  prefi  dalla  Repub- 
blica ,  e  condotti  a  Genova,  dove  furono  chiufi  in 
prigione  . 

Credette  la  Repubblica  ,  che  un  fimil  tratto 
avrebbe  certamente  mofTo  il  Conte  Domenico  Pa- 
dre dal  continuare  nel  partito  de'  Patrioti  .  Si  of- 
ferirono di  redimirgli  le  fue  pofife filoni ,  di  libe- 
rare li  fuoi    figliuoli  i  e  di    crearlo   Generale    delle 
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truppe  Corfe  al  fervizio  loro  ,  s'egli  voleva  ri* 
tornartene  nel  loro  partito  .  Ma  egli  rifpofe  con 
magnanima  rifolutezza  ;  I  miei  figliuoli  me  li  da- 
ranno a  lor  «lifpetto  ,  e  tutte  le  altre  offerte  le 
fórno  un  nulla,  a  paragone  del  giuflo  impegno  , 
che  ho  prefo  ,  e  che  continuerò  ,  finché  avrò  vi- 
ta .  Tali  efempj  di  fpirito  patriotico  meritano  di 
eiTere  rammemorati  •  Gli  Annali  di  Corfica  ce  ne 
fomminiftrano  in  abbondanza  . 

Neil'  entrar  che    fecero  le   truppe    Auftriache 
in    Genova  ,   li    giovani  Conti  di  Rivarola    furono 
rimeffi  in    liberta  .    11    Conte    Antonio  fratel  mag- 
giore   mio    inrimo    amico    è    Maggiore  al    fervizio 
del  Rè   di    Sardegna  ,  e  Confole  generale  per  quel 
Sovrano    in    Tofcana  .    Il    Conte    Nicolò     dimora 
in  Oletta    in    Corfica  ,•  ma   è  di    una  coftituzione 
cosi    dilicata    ,   che    non    può    fervir    la     fua    pa- 
tria    ,     come    avrebbe    defiderio;  amendue    li  fra- 
telli hanno  in  eredita  lo  fpirito  del   loro  genitore  . 
11    Conte    Domenico    Rivarola    ebbe    un  Reg- 
gimento   al    fervizio    di    S.    M.   Sarda  ,  e    per  la 
fua   influenza    a    Torino    procurò    un    tal    foccor- 
fo   ,   che    farebbe    flato    al    cafo   di    liberar    la  fua 
patria  ,    fé   la    cafa   di   Matra   in   Corfica  non  ne 
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l'avefTe  impedito  ,  effendo  efT'a  del  partito  della 
Repubblica  ,  ed  avendo  un  forte  interefTe  di  far 
un   potente    partito    nell'    ifola    . 

In  quefte  circoftanze  andava  avanzandoli  vi- 
gorofamente  la  guerra  in  Corfica;  fi  afpettò  qual- 
che tempo,  che  il  Rè  di  Spagna  abbraccia/Te  o 
l'uno  ,  o  l'altro  partito  ;  ma  queito  Monarca 
elefTe  la  neutralità.  Previde  egli  apparentemen- 
te, che  un  tal  paffo  l'avrebbe  involto  in  una  bri- 
ga con   la    Francia  . 

Mentre  che  i  Gencvefi  ,  ed  i  Corfi  erano 
ardentemente  impegnati  in  tal  modo  .  ed  i  Po- 
litici dell'  Europa  ftavano  formando  diverfe  con- 
getture ,  accadde  una  circostanza  delle  più  ftra- 
ordinarie  con  forprefa  univerfale  .  Fu  queMa  l'ap- 
parizione di  Teodoro  ,  la  di  cui  (ingoiar  ftoria 
fece   tanto    firepito   . 

Le  improbabili  relazioni  fparfefi  a  riguardo 
di  quefì'  uomo  non  mi  furono  di  poco  imbro- 
glio per  avere  delle  notizie  autentiche,  che  lo 
riguardano  ,  le  quali  mi  perfuado  ,che  faranno 
per    eflere    grate    ai  miei    Leggitori  . 

Teodoro  Barone  NewhoiT  nel  contado  de'Ia 
Marca  in  Weftfalia  era  il  perfon aggio,  che  as- 
pirava 
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piraya  alla  Sovranità  di  Corfica  .  Fu  egli  alle- 
vato al  feryizio  di  Francia  ,  e  di  là  paffò  in 
Ifpagna,  dove  ricevette  alcune  diflinzioni  di  ri- 
guardo dal  Duca  di  Riperda  ,  e  dal  Cardinale 
Alberoni  ,•  ma  e  Rendo  egli  ci  una  firana  ver 
Jubile  difpofizione  a  far  progetti  chimerici  ,  lafciòi 
la  Spagna,  ed  intraprefe  il  viaggio  d'Italia  ,  d'Inr 
ghilterra  ,  e  d'Olanda  ,  cercando  Tempre  qualche 
nuova  ventura  .  Filsò  finalmente  la  Tua  attenzior 
ne  fopra  la  Corfica,  e  formò  il  progetto  di  farfene 
egli  fteffo  il  Sovrano  . 

Egli  era  un  uomo  di  abilita  ,  e  di  difinvol- 
tura  ,  e  dopo  di  e  (Ter  fi  efattamente  informato  di 
Ogni  cofa  relativa  all'  Ifola ,  portoflì  a  Tunifi 
pv'  egli  trovò  lo  fpediente  di  procurarfi  denari  3 
ed  armi,  e  fé  ne  venne  a  Livorno  ,  di  dove  fcrif- 
fe  una  lettera  ai  Capi  di  Corfica  Giafferi  ,  e  Pao- 
li offrendo  un  riguardevole  fulTidio  alla  Nazione 
fé   efii  volevano  eleggerlo   per  loro  S.ov  rano  . 

Fu  quefta   lettera  confegnata  al  Conte  Dome- 
nico Rivirala  ,   che  faceva  le  veci    di  Plenipoten- 
ziario di  Corfica  in  Tofcana  ,   e  rifpofe    che    ,     fi 
Teodoro    fomminiRrava  Farli  Renza,  che  aveva  pro- 
metta 
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metta  ai  Corfi  ,  di    buon  grado   l'avrebbero    eletto 
per  loro  Re  . 

Sopra  di  che  ,  fenza  perder  tempo  mife  alla 
vela  ,  e  sbarcò  a  Tavagna  nella  primavera  del 
1736.  Era  egli  un'  Uomo  di  maefìofo  afpetto  .  e 
l'abito  Turco,  che  vedi  va  ,  accrefeeva  dignità  alla 
fua  figura  .  Egli  avea  con  fé  poco  feguito  .  Le 
fue  maniere  erano  cosi  graziofe  ,  e  le  me  offerte 
così  plaufibili  ,  che  fu  proclamato  Re  di  Corfica, 
prima  che  il  difpaccio  del  Conte  Rivarola  giun- 
gere ad  informare  i  Capi  degli  articoli  conveauti. 
Egli  portò  feco  circa  mille  Zecchini  da  Tunifi  , 
oltre  alcune  armi  ,  e  qualche  munizione  ,  e  .pro- 
mife  gran  foccorfo  forefliero  ,  cofìcchè  li  Corfi  , 
contenti  di  ricevere  qualche  ajuto  ,  acconfentirono 
di  buon  grado  ai  di  lui  progetti ,  e  non  farà  fuor 
di  propofito  il  riflettere,  che  non  v'  era  gran  ma- 
le accordando  il  nome  di  Re  ad  un  Particolare  , 
poiché  flava  fempre  in  loro  potere  di  reflringerne 
l'autorità  , 

Teodoro  fu  inveflito  d'  ogni  diftintivQ  della 
Regia  dignità  ,•  aveva  le  fue  guardie  ,  e  gli  Uf- 
ficiali di  Stato  ,  conferiva  titoli  d'onore  ,  e  faceva 
battere  moneta  d'argento  ,  e  di  rame  .  Le    monete 
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d'argento  fono  in  pochiflìmo  numero  ,  e  difficil- 
mente fé  ne  ritrovano  prefentemente  .  Io  ne  pofTe- 
do  una  di  rame  ,  in  una  parte  della  quale  fta 
fcritto  T.  R.  (  Theodcrus  Rex  )  con  due  ramij 
incrocicchi  iti  ,  ed  all'  intorno  l'Ifcrizione  --  Pro 
tono  Pulì  co  Re.  Co.  (  Regni  Cor  ficee  )  al  rove- 
feio  ci  ftà  annotato  il  valore  —  cinque  foldi  .  Era- 
vi  in  tal  tempo  nell'  Europa  una  tale  curiofità  di 
avere  delie  monete  del  Rè  Teodoro  ,  che  quelle 
d'argento  furono  vendute  quattro  Zecchini  cadau- 
na ,  e  quando  non  fé  ne  trovavano  più  ,  fé  ne 
fecero  a  Napoli  delle  fomiglianti  ,  ed  all'  imita- 
zione delle  prime  furono,  vendute  ad  alto  prezzo , 
e    cuftoiite  con  cura  ne'  Gabinetti  dei    virtuofi. 

Pofe  Teodoro  immediatamente  il  blocco  alle 
Città  Genovefi  fortificate  ,  e  confumò  qualche  tem- 
po in  un'  attedio,  e  qualche  tempo  a  un'  altro  fìan- 
dofene  con  un  telefcopio  alla  mano  ,  come  fé  egli 
ofTervafle  l'arrivo  del  foccorfo  ,  che  diceva  affet- 
tare .  Ufava  egli  pure  l'artifizio  di  far  vedere 
che  gli  venivano  trafmefli  dal  continente  pieghi 
voluminofi  ,  eh'  egli  fpacciava  effère  di  diverfi  So- 
vrani d'Europa,  li  quali  riconofeevano  la  fua  au- 
torità, e  gli  promettevano  di  trattarlo  come  loro 
amico  .  Que- 
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Queft.o  inafpettato  avvenimento  recò  non  poca 
confufìone  ai  Genovefi  .  Pubblicarono  eglino  arditi 
manifefti  trattandolo  con  gran  difprezzo,  mentrec- 
che  dimoftravano  quanto  erano  intimoriti  della  di 
lui  comparfa  .  Teodoro  rifpofe  in  un  Aio  manife- 
fìo  con  tutta  la  tranquillità  ,  e  la  dignità  di  un 
Monarca  ;  dimoftrò  la  Tua  indifferenza  nelf  in- 
giuriofo  modo  ,  con  cui  la  Repubblica  lo  tratta- 
va ,  e  fi  fece  conofcere  fermo  nella  fperanza ,  che 
aveva  di  fuperarla    . 

11  Miniftro  Genovefe  in  Londra  impiegò  la 
briga  contro  li  Corfl  ,  e  nel  giorno  24.  Luglio 
1736.  S.  M.  la  Regina  reggente  della  Gran  Bret- 
tagna pubblicò  un'  ordine,  che  p:oiblva  a  tutti  li 
Sudditi  fuoi  di  provvedere  [occorCo  alcuno  ai  mal- 
contenti della  Corfica  . 

Dopo  un  foggiorno  dì  8.  mefi  in  Corfica,  fi 
avvide  Teodoro  ,  che  .  il  Popolo  incominciava  a 
raffreddarli  a  fuo  riguardo  ,  e  non  operava  più 
rifoluta  nente  come  primi.,-  ond'  egli  prudentemen- 
te determinò  di  allontanacene  per  alcun  poco  ,  e 
tentar  di  bel  nuos'O  la  fua  fortuna  nel  continen- 
te .  In  quello  modo  dopo  d'  aver  fiffhto  un  piano 
cTa"!vnini (trazione     da    oflervarfi   nella    fua    affen- 
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la.  ,  lafciò    trifola    ne!     ftiefe  di  Novembre  . 

Se  ne  venne  in  Olanda  ,  ove  tanto  gii  fu  fa» 
yorevole  il  fucceflb  ,  che  acquiftoffi  gran  credito 
predo  ricchi  Mercanti  ,  particolarmente  Ebrei  , 
li  quali  gli  affilarono  Cannoni  ,  ed  altri  arnefi  da 
guerra  del  valore  di  fomma  egregia  ,  col  patto 
che  una  porfona  da  loro  deputata  invigilarle  alla 
cuftodia  di  quanto  fé  gli  rimetteva  .  Con  quefla 
provvida  fé  né  ritornò  in  Corfka  nel  r 7 ?9-  ,  ed 
al  fuo  arrivo  mi  fé  egli  a  morte  il  Deputato  fud- 
detto  per  fottrarfì  da  qualunque  domanda  gli  po- 
tette venire  eccitata  per  il  carico  confegnatosli  . 

In  quetto  tempo  ,  come  vedremo  in  appretto, 
divennero  li  Francefi  così  potenti  nell'  Ifola  ,  che 
qualu-que  fperanza  egli  avefTe  nella  provvifìone 
anzidetta  d'armi  ,  non  giudicò  "a  propofito  di  por- 
re a  rifchio  la  fua  perfona  ,  fu  di  cui  li  Genove!! 
avevano  metta  una  forte  taglia  . 

Elette  piottoflo  di  abbandonare  il  Trono  ,  e 
con  quefto  tutte  le  fue  ville  arribiziofe  ,  per  fal- 
vare  fé  Metto,  dando  cosi  un'  efempio  ftrnordina- 
rio  di  quanto  può  fare  un'  animo  ardito,  e  difpe* 
rato  ;  poiché  fé  Teodoro  a  vette  avuto  massi  r 
prudenza  ,  e  miglior  fortuna,  egli,  e  la  fua  po/té-. 
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rità  avrebbe  porrata  la  Corona  di  Corfica  col  ge^ 
nerofo  vanto  di  aver  liberata  V  Ifola  dall'  oppref- 
fione  . 

Dicevafi  allora  ,  che    Teodoro     era     fegreta- 
mente  a  (Ti  il  ito  da  qualche     Potenza     di    Europi    , 
Ma  da  quanto  ho  potuto  conofcere  ,    non  mi  pare 
fondata    una    tale   congettura  ;    egli    è    veramente 
ilrano    di  rinvenire  un  gentiluomo  privato,  il  qu  le 
di  fo!o  fuo  propofìto  fi  accinga  ad  un'  imprefa  di  tal  na-r 
tura  ;  ma  la  verità  è,  che  Teodoro  era  un'  uomo  aiTai 
iìngolare  ,  e   tanto    depreffo     dalle     vicende     della 
forte  ,    che  aveva  perduto  il  comun  fenfo  d'uomo 
e  rimirava  le  cofe  come  le  mira    un     pazzo  ,     un 
ubbriaco  ,  o  un  delirante  .     Egli  non  aveva  ,  che 
perdere  ,   e  affai    a  guadagnare  .  II  di  lui    proget- 
to era  di  Iufingare     i     Cor  fi  colla    fperanza    di  un 
forefliero    foccorfo,  e  a  forza  di  fperanze  farli  ope- 
rare .    Avrebbe  tal  progetto  potuto  riufcire  ,  ed  in 
queflo    cafo.    facilmente  avrebbe  detto  ,    che  il  foc- 
corfo foraftiero  farebbe  venuto,  quando  fé    ne  foife 
p  re  Tentato  il  bi  fogno  .  Ma    la    condotta     de'    Corfi 
era   fiati  tale  ,    che  non  aveva  d'uopo  di  foccorfo, 
e  fé  veramente  Teodoro  aveffe    avuto  fortuna  ,    è 
probabile,  che  qualche  Potenza  d'Europa  l'avrebbe 
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effettivamente  affittito  .  Li  Corfi  parlano  al  pre- 
ferire in  vai/  triodi  del  Re  Teodoro  .  Alcuni  tra 
loro  ,  li  quali  pregiavano  più  fede  ai  di  lui  elo- 
quenti difcorfì  ,  lo  innalzano  tutt'  ora  fino  alle 
ftelle  per  (ottenere  il  loro  antico  modo  di  penfare: 
altri  che  Io  confideravano  come  un'  impottore  ,  e 
che  mai  non  fecondarono  finceramente  le  di  lui 
intraprefe  ,  Io  rapprefentano  come  una  fpecie  di 
Wat  Tyler  Re  della  plebaglia  .  Ma  i  più  cono- 
fcitori  ,  e  giudiziofi  ,  e  Io  fletto  Generale,  lo  con- 
federano nello  fletto  moderato  carattere  ,  con  cui 
noi  l'abbiamo  defcritto,  e  fono  di  parere,  eh'  egli 
fia  fiato  di  gran  vantaggio  nel  rifvegliare  lo  fpi- 
rito  della  Nazione  ,  la  quale  dopo  una  continua 
guerra  di  moltiflìmi  anni,  flava  fui  punto  di  per- 
der quel  coraggio  ,  che  Teodoro  ri  fu  (citò  col  riac- 
cendere ne1  loro  petti  il  facro  fuoco  della  libertà  . 
Sentiva  la  Nazione  veramente  ,  che  la  fua 
filiazione  gli  aveva  tirato  addoffo  un  ridicolo  , 
dopo  che  il  fuo  Re  fi  ritrovava  imprigionato  in 
Londra  ,  in  quale  flato  appunto  ritrovavafi  il  po- 
vero Teodoro,  che  dopo  aver  provato  le  più  ftraor- 
dinarie  vicende  della  IdvtvAUì  ,  èleflè  di  terminar 
la    fua  vita  nella    noftfà  Ifola    fede    della  libertà  , 
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e  fu  ridotto  al  compafLonevole    fiato    di    prigionie- 
re a  motivo  dei  debiti    da  lui    contratti  . 

Il  Signor  Orazio  Walpole  generofamente  s'im- 
piegò a  favore  di  Teodoro  .  Diede  alla  luce  uno 
fcritto  pieno  di  entufiallica  eleganza  ,  follicitando 
qualche  contribuzione  a  follievo  dell'  impoverito 
Monarca  da  pagarfegli  per  mezzo  del  Mercante 
di  libri  Signor  Roberto  Dodsley  nella  fu  a  qua- 
lità di  Teforiere  Generale  .  Ritraile  con  ciò  una 
confiderabile  fomma  ,  per  cui  gli  fu  permeffo  d'u* 
feir  di  prigione  .  II  Signor  Walpole  conferva  l'atto 
originale,  in  vigor  del  quale  Teodoro  cede  il  Re- 
gno di  Corfica  a  ficurezza  de'  fuoi  Creditori .  Ha 
egli   pure  il  gran  figillo  del  Regno  . 

Il  Signor  Walpole  mi  diflè  ,  che  aveva  avuta 
la  curiofità  di  vedere  Teodoro  ,  e  a  tal'  effetto  iì 
portò  in  cafa  d'una  Dama  fua  conofeente  ,•  ma  o 
k)(ìe  ftupidita ,  od  orgoglio  ,  non  osò  egli  di  aprir 
bocca.  Io  m'immagino  ,  eh'  egli  era  così  umiliato 
dalle  proprie  difgrazie  ,  eh'  era  diventato  malin- 
conico ,  ed  indifferente  .  Morì  poco  dopo  la  fua 
ufeita  di  prigione  ,  e  fu  fepolto  a  Weftminner  nel 
Cimitero  di  Sant'  Anna  ,    dove     gli    fu    eretto  un 
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monumento    femplice    colla   feguente   Ifcrizione  ili 
Inglefe  . 

Qui  vicino  flà  fepolto  Teodoro  Re  di  Corfi- 
ca  ,  eh.?  morì  fotto  quefta  Parecchia  li  u.  Dicem- 
bre 1756.  immediatamente  dopo  di  e  fiere  ufeito 
dalla  prigione  del  Banco  Reale  ,  godendo  del  be- 
neficio dell'  atto  d'infoi vibilità  ,  in  confluenza 
del  quale  affegnò  il  fuo  Regno  in  Corfica  per  li 
fuoi  cred'tori . 

La  tomba  ,  quella  gran  maefìra  agguaglia  gli 
Eroi  ,  i  mendicanti,  i  forzati  ,  ed  i  Re  .  Ma  Teo- 
doro imparò  quella  morale  avanti  di  morire  .  Il 
dettino  gliel'  infeenò  mentre  viveva,  accordando- 
gli un   Regno,    e  riegaricfogli  pane  . 

Ritornando  agli  affari  di  quefV  Ifola  ,  anfiofi 
Ìi(  Genovefi  di  reprimere  la  follevazione  nel  1734.» 
prefero  al  loro  foldo  alcuni  Svizzeri  ,  e  Grigio- 
ni  ,  li  quali  per  effere  affuefatti  ad  una  confimile 
repione  nelle  Ior  Patrie  ,  avrebbero  potuto  tenere 
libere  le  montagne  di  Corfica  dalla  feorreria  dei 
malcontenti  ,  la  qual  cofa  però  non  riufeì  loro 
cosi  facile* ,  perchè  que'  Nazionali  facevano  fuoco 
eontinuo  fu  loro  ,  ed  avevano  infinite  flrade  co- 
perte per  ifcampó  .■  Videro  ben  toflo  ,  che  ave- 
va- 
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Vano  fatto  un  cattivo  contratto  ,  e  che  davano  ai 
Genovefi  troppo  fàngùe  in  correfpettivo  della  paga, 
che  ne  ritraevano  . 

Genova  ebbe  altresì  ricorfo  al  difperato  fpe- 
diente  di  Mario  ,  e  Siila  .  Pubblicò  un'  Indulto 
generale  a  favore  desi1  afTafiìni  ,  e  banditi  d'ogni 
fpecie  con  patto  efpreflfo  ,  che  dove/Tero  combat- 
tere per  la  Repubblica  contro  i  Corfi  .  I  Ladri, 
e  gli  aflaffini  Genovefi  erano  in  gran  numero 
in  proporzione  della  quantità  degli  abitanti  .-  Que- 
fti  fgraziati  fé  ne  venivano  a  folla  a  folla  da  ogni 
parte  ;  e  fé  ne  formarono  dodici  compagnie  ,  che 
furono  aggregate  ai  Svizzeri  ,    e  Grigioni  . 

Si  può  facilmente  credere ,  che  quelli  venali 
ftipendiati  ,  e  malfattori  determinati  non  potevano 
far  fronte  ad  un'  Armata  d'uomini  così  valorofi  , 
che  ftavano  pugnando  per  la  gran  caufa  della 
libertà  ,  ed  avevano  per  fcopo  ciò  ,  che  avevano 
di  più  caro  ;  ma  la  Francia  ,  che  aveva  fempre 
gli  occhj  rivolti  fu  quefV  Ifola  ,  cominciò  -a  te- 
mere, che  forfè  li  Corfi  fcotefTero  del  tutto  il  gio- 
go de'  Genovefi  ,  nel  qual  cafo  farebbero  effi  di- 
venuti ,  o  uno  Stato  libero  ,  che  le  Potenze  d'Eu- 
ropa avrebbero  protetto  per  effetto  di  una  recipro- 
ca gelofia  ,  o  che  forfè  fa rebbon fi  eglino  fieffi  aiTog- 
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gettati  alla  Sovranità  di  qualche  gran  Nazione  " 
Rifolvettero  adunque  di  farli  rientrare  forzatamen- 
te fotto  il  dominio  di  Genova  ,  giacché  per  un 
tratto  fucceflìvo  di  Negoziati  con  quefta  Repub- 
blica ,  ha  la  Francia  fopra  di  etta  prefo  un  tale 
afcendente  ,  eh'  ella  può  comandare,  quando  le 
aggrada  ;     qualunque  ne  fia  il  bi fogno. 

Fecefi  a  queir  effetto  un  trattaro  a  Verfailles  > 
in  vigor  del  quale  S.  M.  Criftianittìma  fi  obbli- 
gò di  ridurre  li  Corfi  all'  obbedienza  ,  e  fa  con- 
cepito con  tal  finezza  ,  che  pareva  rifpondere  in- 
teramente al  vivo  derìderlo  de  Genovefi,  quan- 
tunque in  foftanza  la  Repubblica  ,  la  quale  recen- 
temente aveva  provato  quanto  le  fotte  coiìato  l'aver 
implorato  un  foccorfo  flraniero  ,  non  aveflè  dovu- 
to ricorrere  altra  volta  allo    Aedo  fpediente  . 

Nel  mefe  di  Marzo  del  173S.  fu  fpedito  in 
Corfica  il  Conte  di  Boitteux  con  un  diftaccamento 
di  truppe  Francefi  .  Quetto  Generale  era  un  buon 
Ufficiale  ,  febbene  non  molto  intraprendente  .  Fu 
feguitato  in  quefta  fpedizione  dal  Signor  De  Con~ 
tades  indi  Marefciallo  di  Francia  ,  che  comandò 
l'Armata  Francefe  alla  battaglia  di  Minden  .  Do- 
po diyerfe  conferenze   fatte  con  li    Capi  ds'  Cortt 
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Giafteri  ,  e  Paoli  ,  co'  quali  poffìamo  annoverare 
altresì  Luca  di  Ornano  ,  come  ramo  collaterale 
della  gran  Famiglia  di  Sanpiero  di  Bafielica  dian- 
zi citato  y  II  Signor  di  Boiffèux  vedendo  ,  che  i 
Corfi  non  volevano  fottometterfi  ai  loro  antichi  op- 
prefTori  ,  cominciò  le  Tue  ofìilifa  .  Il  Popolo  di 
Corfica  prefentò  a  S.  M.  Cri  iti  ani  fli  ma  un  Memo- 
riale molto  affettuoso  ,  nel  quale  erano  di  fieramen- 
te enumerate  le  loro  onpreffioni  ,  e  ficcome  la 
Francia  aveva  per  l'avanti  accordata  loro  la  Tua 
protezione  ,  fperavano  ora  che  non  avrebbe  vo^ 
luto  coftringerli  ad  abbandonare  alla  peggiore  di 
tutte  le  tirannie  .  Furono  inferti  nel  Memoriale 
articoli  di  accomodamento  ,  che  umiliarono  al  Re 
di    Francia  . 

Quefii  articoli  furono  fiimati  troppo  temerari 
per  un  Popolo  ,  che  trovava!!  in  un  tale  fiato,  e 
furono  approvati  quelli ,  che  furono  formati  dai 
Genovefi  ,  coficchè  non  fi  poteva  conchiudere  ve- 
run  accomodamento  .  GiafTeri  ,  e  Paoli  pubblica- 
rono a  loro  Concittadini  un  manifefio  incalzante, 
conchiudendo  col  nobile  fpirito  di  Giuda  Macca- 
beo :  Meli  us  ejì  mori  in  uff  Ho ,  fuam  videre  mala. 
genti  s  nofìrce  . , 

II 
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II  Signor  di  BoiiTeux  fece  un  confiderabile  gua- 
fio  nella  Codifica  ,  e  quantunque  le  Aie  operazioni 
follerò  lenre  ,  erano  però  ben  condotte  .  Ebbe 
altresì  r/corfo  all'  arte  ,  poiché  avendo  ammaeftra- 
to  una  parte  delle  fue  truppe  efattamente  come 
la  gente  di  quel  paefe  ,  con  quello  fìratagemma 
riè  diilrufTe  molti  ,  e  cagionò  un  gran  terrore  fra 
i  Corfi  ,  tantoppiù  che  non  potevano  diflinguere 
ili  amici  dacT  inimici  ,  allorquando  fi  facevano 
vedere  fulle  montagne  :  o  ne'  bofchi  ,  fuorché  ap- 
prefTandofi  ben  da  vicino.  Nello  Retto  tempo  aven- 
do la  Francia  mandato  un  rinforzo  di  truppe  ,  fu- 
rono quelle  nel  loro  tranfporto  forprefe  da  una 
terribile  borraf_a  :  molte  Navi  naufragarono  fulle 
Cofle  di  Corfica  ,  dove  gì1  Ifolani  fecero  prigio- 
nieri i  Soldati,  e  s'impadronirono  delle  loro  armi  . 
Il  Signor  di  Boifleux  non  ha  avuto  tanto  di  vita 
per  vedere  le  fue  operazioni  condotte  a  fine  .  Si 
ammalò  ,  e  mori  alla  Baltia  in  Febbrajo  del  1739. 
1  Genove!}  i'onfì  del  felice  fuccefìo  delle  armi 
di  Francia  contro  i  Corfi  pubblicarono  un  lungo 
Memoriale  ,  che  principia  con  quefta  piacevole 
introduzione  .  "  Sono  al  Mondo  tutto  note  del 
„  pari  la  dolcezza  ,  e  l'amore  con  cui  la  Repub- 
bli- 
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n  blica  di  Genova  governa  il  Tuo  Popolo  ,  e  To~ 
„  pratutto  con  qual  bontà  ,  e  affezione  abbia  fem- 
i  pre  riguardato  quello  di  Corfica  (i)  ,  "  e  furono 
veramente  perfuafi  ,  che  una  tal  efprefiìone  dovef- 
fe  efiere  prefa  per  tutta  l'Europa  per  una  verità 
incontraflabile  . 

Rimanevano  infleffìbili  ì  Corfi,  perchè  viep- 
più affittiti  dalla  ciuflizia  della  loro  caufa  ,  ne 
mai  avrebbero  ceduto  ,  fé  tanta  non  fotte  fiata 
la  fùperiorità  delle  forze,  alla  quale  era  loro  im- 
poffibile  di  refi  fiere  .■ 

Nel  mefe  di  Marzo  1739-  fpedirono  i  Fran- 
cefi  in  Corfica  il  Marchefe  di  xMaillebois  Coman- 
dante ad  ogni  modo  proprio  per  una  tale  fpedi- 
zione  ,  perchè  dotato  di  una  gran  penetrazione  ,• 
è  di  fìraordinario  ardore  .  Vide  egli  ,  che  i  Ge- 
novefi  per  lungo  tempo  non  avevano  fatto  altro, 
che  tenere  i  Corfi  a  bada  ,  e  i  Francefi  ììeilì  non 
eranfi  diportati  con  quel  vigore  ,  che  efigeva  una 
tanta  imprefa  .  Conobbe  pure  ;  eh'  era  neceffario 
di  azzardare  un  gran  colpo  in  cafo  di  bifogno  per 
imporre  a  quei    prodi   Ifolani  da  così  lungo  tempo 
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aiìuefatti  alla  Rragé  :  E  ficcome  V  ordine  del  fuo 
Sovrano  era  di  conquifiare  quefto  Popolo  ,  rifol- 
vette  di   tentarne    ogni    mezzo   per    riufcirvi . 

Fu  a  tal'  effetto  provveduta  ogni  cofa  necef- 
faria  a  tale  intraprefa  .  Avea  epli  Tedici  battaglio- 
ni deMe  migliori  truppe  di  Francia  ,  oltre  alcuni 
Archibugieri  ,  ed  altri  del  paefe  di  Bearn  affuefat- 
ti  a  ram  picare  fulle    montagne  . 

Avendo  formati  due  gran  corpi  ,  e  diverfi 
piccoli  diftaccamenti  tutti  compiutamente  provve- 
duti di  munizioni  ,  e  di  tutto  ciò  >  eh'  era  necef- 
fario  ,  e  conveniente  ,  penetrò  nella  più  intima 
parte  del  paefe  ,  nel  mentre  che  i  fuoi  Grana- 
tieri conducevano  la  groffa  Artiglieria  ;  attraver- 
sò i  palli  più  impraticabili  .  Fece  abbattere  le 
biade  ,  le  vigne,  gli  olivi  ,  mife  a  fuoco  le  Vil- 
le ,  e  fparfe  per  ogni  dove  il  terrore  ,  e  la  de- 
flazione ;  e  fece  impiccare  un  gran  numero  di 
Frati,  ed  altri  ,  eh'  erano  i  più  accaniti  nella 
rivolta,  e  promulgò  ad  un  tempo  gli  Articoli  di 
Capitolazione  ovunque  andava  ,  che  i  Corfi  fi  at- 
tribuivano a  gran  forte  di  fottoferivere  fra  una  così 
general  diftruzione  ,  e  malgrado  1  ignominiofa  cau- 
fa  ,  in  cui    il  Signor    de  Maillebois    fpiegò   la  fua 

mar- 
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marziale  abilità  non  può  quella  fé  noa  eflere  gran- 
demente  ammirata  . 

Già  vedemmo  ,  che  Teodoro  non  ardi  prer- 
der  terra  .  I  foccorfi  ,  che  aveva  kfciati  non  era- 
no di  grande  ajuto  .  Una  ftrage  così  tevr;bile,  ed 
inafpettata,  non  meno,  che  il  timore  d'una  vie 
maggior  vendetta  d'una  Nazione  cosi  formidabile  , 
come  la  Fràncefé  cofn-infe  i  Corfì  a  depor  l'armi 
fui  finir  deila  Campagna  del  1719.  ,  che  fu  ve- 
ramente una  delle  più  fanguinofè  .  Fra  quefte 
armi  fé  ne  trovarono  mille  con  l'impronto  di  Ge- 
nova .  La  Repubblica  ctiièfè  ,  che  fé  le  rendeflè- 
rò  ,    circoftanzd  in  vero   roco    a  f  ei  onorevole. 

Li  Generali  Giaffèrl  ,  e  Paoli  abbandonarono 
rifola,  e  fi  portarono  a  Napoli  ,  dove  furon  en- 
trambi elevati  al  grado  di  ("olonello  ,  di  cui  go- 
dettero fino  alla  loro  morte  . 

Rimanevano  tuttavia  alcuni  pochi  fanatici  Ifo- 
Iani  nafeofti  nelle  parti  più  falvaggie  dell'  Ifola 
ma  furono  quefti  tutti  ridotti  all'  ubbidienza  avan- 
ti il  fine  dell'  anno  1740.,  come  pure  il  Giovine 
Barone  Newhòff  Nipote  di  Teodoro  ,  che  con  un 
picco!  corpo  di  difperati  erafi  lungo  tempo  at- 
tratto alle  diligenti    ricerche  de!  Comandante  ] 
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fefe  ,  Si  arrefe  col  patto  ,  eh'  Egli  ,  ed  i  Tuoi  fé* 
guari  dovettero  ettere  sbarcati  fa'vi  in  terra  fei> 
ma  ,    il    che   fu   fedelmente  efeguito  . 

Fu   in  quefta    maniera    la    Corfica    totalmente 
fo^giogata    dalla    Trancia  ,    del  che     ne    andavano 
cosi    fafìofi    i  Gerovefi  ,  come  fé  fotte    fiata  opera, 
loro.  Fecero  al  Signor    di  Maillebois    alcune    pro- 
pofizioni    per  mantener    l'I  fola   in     perpetua  quie- 
te .  Tali  propofìzioni    confervanfi  tutt'  ora  dal  Si? 
gnor  jauttìn  (i) ,  Sono  quelle  di  una    natura     a  far 
vergogna' a  qu-lunque  Stato  .  Fra    i  progetti  i  più 
barbari    eravi    queljo  di  trafportar  un  numero  con- 
fjderabile  degli    abitanti  ,  e  cederli  al  Re  di  Fran- 
cia per    mandarli  a    popolare  le  Colonie    lontane  ? 
Può  egli  immaeinarfi    un    progetto    più  crudele  ,  e 
più    atturdo  ?  Jauflìn    è  molto    partigiano  de'  Ge- 
novefi  ,  ed  in  tutta    la  fua   opera   di     due    volumi 
non    dimofira   una     fcintilla  d'  amore    per  la  vera 
liberta  ,  né  di  aver   comprefo    la    cagione     per     la 
quale     combattevano   i     Corfi  :     nulladimeno     ne' 
tramandarne    quello  racconto    non  può  a    meno  di 
flire  ,    che   p^re  ,  che   i    Genovefi     farebbaro     fiati 

con- 
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contenti  d'effer  Sovrani  delle  fole  Rocche  della  Cor- 
fica  fenza  fudditi   . 

Impegnata  la  Francia  in  oggetti  di  maggior 
importanza  di  quelli  della  Corfica  ,  o  altro  qua- 
lunque ,  che  riguardarle  i  Genovefi  non  tu  più 
oltre  al  cafo  di  rivolgere  la  fila  attenzione  fu 
queft'  Ifola  .  Trovandofi  ora  l'Europa  tutta  m  agi- 
tazione ,  credette  a  propofito  di  richiamare  le  fue 
truppe  dalla  Corfìca ,  e  confeguentemente  abban- 
donò queir  Ifola  fui  fine  dell1  anno  1741.  ,  -la- 
rdandola in  una  perfetta  fommeffione  ,  e  tran- 
quillità ,  come  appunto  ditte  de'  Romani  Gi.liaco 
antico  Capitano  Scozzefe  nel  fuo  celebre  difeorfo 
delle  Montagne  Grampiane:  Ubi  [oliiudinfm  facilini^ 
facem  appelhnt .  (1) 

•Troppo  era  nota  a'  Francefi  l'indole  d/' Corri 
per  credere  ,  che  vo'eTero  quefti  fottometterfi  a 
Genova ,  allorquando  follerò  padroni  di  fé  MerTì  ,' 
così  appunto  avvenne  ,  poiché  appena  ufeiti  li 
Francefi  ,  i  Cori!  fi  mollerò  di  bel  nuovo  .  Mol- 
ti fra  loro  ,  che  fi  erano  ftabiliri  in  dfverfe  Cit- 
ta   d'Italia  ,  li  provedettero  d'armi  ,    e  prefero  una 

gran 
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gran  quantità  di  quefte  ai  Genovefi  ,  come  ave- 
vano praticato  per  Tavanti  .  Dopo  di  efiere  fiati 
lungo  tempo  depredi  ,  come  un  forte  arco  ,  che 
ricupera  la  fua  eladicità  ,  vi  prefero  nuova  lena  . 
Uomini,  Donne  ,  e  Fanciulli  tutti  prefero  eguale 
impegno  ,•  poiché  ogni  più  giovane  garzone  entrò 
in  campagna  ,  come  altresì  alcuna  delle  loro  Don- 
ne fimili  a  quelle  di  Sparta  fegn alarono  il  loro 
valore  in  battaglia .  Molti  Religiofi  prefero  pure 
le  armi  ,  e  come  dimoiati  da  una  fpecie  di  uni- 
verfale  ifpirazione  fi  accefero  contro  il  tiranno  . 

Gaffori  ,  e  Matra  ottennero  allora  il  governo 
di  Cor  fica  fotto  il  titolo  di  Protettori  del  Regno  . 
Gaffori  era  un  uomo  di  particolar  talento  .  La  fua 
eloquenza  era  delle  più  Angolari  ,  ed  i  Cor  fi  par- 
lano ancor  prefentemente  con  ammirazione  delle 
arringhe  ,  che  loro  faceva  .  Intendendo  egli  ,  che 
una  mafnada  di  adadini  veniva  contro  di  lui  , 
andò  loro  incontro  con  una  ferena  dignità  ,  che 
li  refe  attoniti  .  Li  pregò  di  volerlo  afcoltare  per 
poco  tempo  ,  e  iece  loro  una  defcrizione  cosi  pa- 
tetica delle  difgrazie  della  Corfica  ,  ed  eccitò  li 
fpiriti  loro  sì  fattamente  contra  coloro  ,  eh'  erano 
•aufa  di  tale  oppredione  ,  che  gli  affadini  fi  get- 
ta- 


CXXIX. 


tarono  a'    di  lui  piedi  ,    fli  chiefero  perdono  ,  e  fi 
arrohror.o  rotto  le  di  lui   bandiere. 

Effèndo  li  Genovefi  in  pofTefio  del  Gattello  di 
Corte  ,  fu  quefto  affediato  con  gran  vigore  dai 
Corfi  fotto  il  comando    di  GafTori   . 

Per    una  fi  rana  it  confi  leratezza    la    nudrice  , 
che    aveva    in    cura  il  fi  liuolo    maggiore    di  Gaf- 
fori    allora  in    era  puerile,  fi  allontanò  qualche  po- 
co   dal  campo  .  Accorti  fé :,e  li  Genovefi    l  affai  irò* 
no  improvvifamente  ,    e  s'impadronirono    d'  ambe- 
dué  ,  confluendoli  nel  Cartello  .  Moftrò  il    Gene- 
rale un  convenevole    i n re refifa mento   per  quefio  ac- 
cidente ,  il  quale    refe  afflitta    tutta    l'annata  .     Si 
perfuafero    i  Genovefi   ,  die    avrebbero  avuto  Gaf- 
fori    a  qualunque    patto   ,  effe  n  do     poffeflòri     d'un 
cosi    caro  pegno    .    Avanzandoti    egli    per     fparare 
i!    Cannone  ,    prefero  il    di  lui  figliuolo,  e    lo  mi- 
fero   in  quelli    parte  della    muraglia    ,    alla    quale 
erano  diretti    i    co'pi  dell'  artiglieria  .    Stettero     in 
fofpefo    i  Corfi  ,    e    già  cominciavano    a   ritirarti    , 
quando  QaiTori   con  una   Romana  rifolutezza  flette 
fermo    alia  loro  teib,ed  ordinò  ,  che  fi  continuaf- 
fe  a    far  fuoco'.  Fortunatamente  fu  premiata  la  fua 
intrepidezzg  ,   perchè    fé  ne  fuggì  illefo  il  fanciuL- 

I  lo 


cxxx. 

-    . 

lo.  Io  ho  il  piacere  di  co  no  ice  re  quello  Gioviae 
Gentil  uomo  degno  erede  dei  fcntimenti  paterni  . 
Mi  raccontò  dò    quello    avvenimento  ,  che 

fa  cos'i  grand1  onore  al  luo  Padre  ,  appoggiando- 
lo alle  maggiori  autorità  .  Io  afficuro  anche  fau- 
tenticita  di  tal  fatto  ,  ma  lafficuro  come  una  per- 
fona  ,  che  non    vi  ha  un  difetto  interefle  . 

Matra  altro  Generale  Protettore  fu  fempre  fo- 
fpettato  come  fautore  fegreto  de'  Genovefi  ,  e  fu 
pfuttoflb  un  promotore  delle  dilTenficni  ,  che  di- 
fenfore  della  l'bertà  .  Ed  in  fatti  la  gran  fventu- 
ra  de'  Corfi  da  altro  non  traile  l'origine  ,  fé  non 
fé  dalla  poca  unione  ,  che  fu  motivo  ,  che  "alcu- 
ne particolari  animofìtà  occupavano  tutta  la  loro 
mente  ,  e  divertivano  il  loro  zelo  dalla  caufa  co- 
mune . 

Nel  1745.  il  Conte  Domenico  Pvivarola  arrivò 
alla  Baftia  con  alcuni  Basimenti  Inglefi  da  guei  • 
ra.  Aveva  la  gran  Brettagna  proibito  a'  fuoi  fud- 
diti  di  dare  la  menoma  aflìftenza  ai  Corfi  ;  ma 
per  fcambievoli  motivi  di  politico  interefle  confen- 
tì  di  buon  grado  alla  fpedizione  d'  alcuni  d'  effi 
Baftfme-nti  contro  li  Genovefi  ,  *e  ciò  non  come 
cofa  fatta  di  moto  fuo  proprio  ,  ma  per  compia- 
cere 
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cere  unicamente  alla  richiefta  del  Tuo  Alleato  il 
Re  di  Sardegna  ,  che  aveva  prefo  molto  a  cuore 
la  caufa  di  Corfica.  Bombardarono  quefti  Batti* 
menti  Bsftia  ,  e  San  Fiorenzo  ,  e  li  congegnarono 
a'  Corfi  .  La  forza  dei  Vafcelli  da  guerra  Inglefj, 
ed  i  fegnalati  fervizj  ,  che  noi  rendemmo  alh  loro 
caufi  ,  non  faranno  mai  medi  in  dimenticanza  da 
quefti  valorofi  Ifolani . 

Fu  il  Conte  Rivarola  proclamato  Generalifiìmo 
del  Regno  .  Gaffòri  ,  e  Matra  ,  che  non  fi  tro- 
varono pref?nti  a  cueft'  elezione  ,  fecero  ogni  loro 
piflìbile  per  oppo'/vifi  ,  coficchè  2ltro  non  v'era 
phe  rancori  ,  e  diiTmfioni  ,  ed  i  Britanni  fé  ne 
partirono  con  un'  'dea  di  qiieflo  popolo  ,  come 
partecipante  cella  nrtura  de'  Barbari . 

I  ragguagli  ,  che  noi  abbiamo  cvuto  della 
Corfica ,  efiendo  fiati  molto  imperfetti  ,  quefie  fini- 
ftre  imprefiìoni  continuano  tutt'  ora  ,  ed  hanno  pur 
troppo  prefi  radice  nella  gran  Brettagna, 

Rivarola  ,  Gadori,  e  Mitra  efìendo  finalmen- 
te divenuti  ad  un  competente  aggi  ultime  nto,  nre- 
fero  le  cofe  uni  miglior  piega  ,  quantunque  i  Ge- 
novefi  non  fretterò  molto  a  ricuperare  Baftia  ,  e 
San  Fiorenzo  . 

I S  Nel 
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ij$6.  fpedirono  i  Corfi  due  Meffi  al  Con- 
te di  Briftol  Ami  re  in  que'  tempi  di  S.  M. 
Brittatiica  preflb  la  Corte  di  Torino  e  n  alcune 
propofizioni ,  il  eontenuto  delle  quali  era  ,  che  la 
Corfica  fi  fottomettefTe  interamente  alla  protezione 
della  Gran  Brettagna.  Gì1  Inviati  fi  trattennero  in 
Torino,  fino  a  che  Milord  BrilloI  ebbe  rifpoftadal 
Miniftro  di  Londra  ,  il  quale  lignificò  loro  la  fpd- 
disfazione  di  quanto  gli  avevano  comunicato  , 
fperando  ,  che  li  Corfi  avrebbero  perfeverato  neIJi 
fìeffi  c&bliganti  fentimenti  ;  ma  che  non  era  allo- 
ra   il  tempo  di    entrare  con  effi    in  verna  trattato . 

Il  Conte  Domenico  Rivarola  trovando,  che 
farebbe  fiaio  di  molto  maggior  fervizio  alla  fui 
Patria  ,  ftandone  lontano  ,  fé  ne  ritornò  a  Torino' 
dove  coltivò'  coftantemente  le  benevole  intenzione 
di  S.  M.  Sarda  a  favor  della  Corfica  .  Morì  col 
grado  di  Colonello  in  Aprile  del  1748.  ,  e  lafciò 
dopo  di  fé  il  carattere  di  un  valorofò  Patriota  . 

Nello  fefTo  mèfé  ,  ed  anno  il  Vafcello  Ingle- 
fe   il    NafTau     Comandato    da!  Capitano  Holcbrnb 
con    altri     Basimenti     da  trafporto  , 
Corfica   due  Battaglioni  ,  uno  delle  truppe    del  Pe 
di   Sardegna  .    e  l'altro  di  iaci   ,    per   fe- 
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rere  i  Coi  fi  .  Ma  fendofi  la  pace  generale  con- 
'  ch'iHa  in  Acqui fgrana  non  volle  più  alcuna  Po- 
tenza ìhaniera  aver  che  dire  infieme  ,  ed  i  Corfi, 
egualmente  che  i  Genovefi  fi  Tono  lafciati  alle 
proprie    forze  . 

Milord  Hailes  conferva  nella  fua  preziofa  col- 
lezione di  Inorici  mani: feruti  ,  due  pezze  riguar- 
danti la  Corfìca  ,  Tuna  intitolata  :  Dello  fiato  in 
cai  fi  trova  prefenl  emente  la  Cor  fica  ,  e  dì  ciò  ,  che 
fi  avr  db  e  a  fare  per  liberarla  dalla  [chiaviti*  del 
Governo  Genove/e  ,  tradotta  dalf  Italiano  ,  e  fc  ritte 
dal  Conte  Domenico  Rivarola  .  L'altra  è  una  Re- 
lazione dello  Siato  di  Corfica  in  Originale  Italiano 
efiratta  da  una  per  fona  ,  che  pare  ejf.re  fiata  ben 
informata  di  taf  argomento  .  Ambidue  quelli  Scrit- 
ti dimoftrarono  il  vantaggio  ,  che  fi  può  ricavare 
da  una  Potenza  Maritimi  ,  per  mezzo  di  un1  al- 
leanza colla  Corfica  .  Furono  quelle  comunicate 
dal  Marchefe  Carretti  di  Corzegno  Minillro  di 
Sardegna  al  Generale  Wenthworth  Ambafciadore 
Brittànico  alla  Corte  di  Torino  ,  ed  io  credo  che 
non  furono  di  poca  confeguenza  per  interporre 
gli  ufficj  del  Re  di  Sardegna  ,  e  della  Gran  Bret- 
tagna a  favore  de'  Corfi  . 

I  3  Ma- 
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Marra  fui  fine  dell'  anno  1748.  pafsò  al  fer- 
vizio  di  Piemonte,  e  lafc;ò  Gaffori  unico  Genera- 
le di  Coi  fica  .  Continuarono  le  ftefTe  di  focate 
operazioni  firo1  alli  3.  Orrobre  1753.  GafTori  fu 
afTàfììnato  da  una  trunpa  di  ìnafnadieri  emiffarj 
del'a  Repubblica.  Quello  però  che  è  veriflìmo  ,  fi 
è  ,  che  alcuni  di  queftì  ribaldi  pioifcono  tutt'  ora 
di  una  mefchina  penfione  ner  foftentarfi  nel  Ter- 
ritorio di  Genova  .  S'à  una  colonna  d'infamia 
eretta  a  Corte  nel  fìto  ctov'  era  la  Cafa  del  prin- 
cipale auto'-e  di  una  tale  fceleratezza  .  Fu  la  ca- 
fa abbrucciata  ,  e  di/trutta  fino  dai  fondamenti 
I  Corfi  per  camion  delle  loro  parentele,  e  violen- 
ti partiti  ,  non  v^nno  d'accordo  fu  le  relaz;oni 
del  Gabbri  .  Vogliono  alcuni  far  credere  ,  che 
fiano  quelle  fiate  accrefciute  per  fini  particolari 
e  per  promovere  li  fuoi  proprj  intereflì  proccu- 
ra^ono  di  ottenere  l'indegno  fine  di  riconciliarfi 
con  Genova  .  Oltre  poi  la  ripugnanza  ,  cheo^ni 
animo  generofo  doveva  avere  di  prefiar  fede  ad 
un  raccolto  cosi  ìrjMurofo  di  un'  Eroe  ,  la  di 
eui  grandezza  d'animo  penetrava  nella  maniera, 
che  ho  riferito  di  fepra  ,  ciò  che  io  inrefi  di  Gaf- 
fori   da  coloro,    al    giudizio  ,    ed  imparzialità    de 

qua- 
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quali  io  pollò  deferire  ,  giunta  la  Mima  in  cui  è 
fiato  nella  rimembranza  de'  di  lui  Concittadini  mi 
pervadono  a  credere    la  realita  delle    di  lui   virtù. 

Fu  così  faggia  la  (ceka  degli  Amminifìratort 
di  queft'  Ifola  fatta  da  Gaffori  ,  che  la  Cornea  fu 
in  iftato  di  continuare  ben  per  due  anni  fenza 
Capo  ,  nel  mentre  che  la  guerra  era  tutt'  ora 
acce  fa  con  varj  fucceffi   . 

Ciò  non  pertanto  non  predarono  i  Corfi  il 
folenne  giuramento  di  volerfi  piuttofto  gettare  nel 
fuoco ,  che  fottometterfi  alla  Repubblica  ,  come 
già  fecero  gli  antichi  Popoli  di  Sagunto .  Untale 
giuramento  concepito  in  termini  forti  ,  e  violenti 
non  difTimili  dallo  fìile  de'  Corfi ,  anzi  un  poco 
più  efagerato  fu  fparfo  per  tutta  l'Europa  -,  e  cre- 
duto generalmente  per  veritiero.  Il  Dottor  Smol- 
let  ,  che  fpiega  un  generofo  ardore  a  favore  dei 
Corfi  lo  inferì  nella  fua  Storia  (i)  ;  fono  però  affi- 
curato  da  Paoli ,  che  quefta  era    una  finzione  . 

Io  vengo  ora  ad  un'  avvenimento  riguardevo- 
le  negli  Annali  di  Corfica ,  che  fifìTa  principalmen- 
te 


(t)  Smollet  Hift.  voi.  16.  pag,  J?4. 
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te  l'epoca  della  felicità  ,  e  della  gloria  di  quella 
Iiola   '. 

Pafquale  Paoli  (i)  era  il  fecondo  figlio  dell' 
ar.vico  Caro  Giacinto  Paoli  •  Era  egli  flato  alle- 
vato con  gran  cura  dal  fuo  Padre  ,  che  per  tem- 
po infpirògli  il  gufto  delle  lettere  ,  e  di  ogni  no- 
bile,  e  virtuofo  fenti mento  .  Era  egli  nato  in  Cor- 
fica  ove  fi  trattenne  lunga  pezza  ,  e  concepì  un 
amore  ,  ed  un'  attaccamento  per  la  fua  Patria  , 
che  lo  rendè  maggiormente  fenfibile  all'  oppref- 
fìone  ,   fotto  la    quale   flava    gemendo  . 

Nella  general  disfatta  de'  Corfi  fotto  il  Mar- 
«hefe  di  Miillebois,  Pioli  il  Padre  fé  n'andò  col 
figlio  a  Napoli  ,  dove -quefti  ebbe  la  forte  di  en- 
trare nell'  Accademia  :   Ebbe    una  commiffione  di 

Ufti- 


[i]  Io  larciai  di  dare  a  P.n!i  alcun  altro-  ti. 
trio  ;  per  f  giurare  il  configljo  di  My  >rd  :lìil  s  . 
Avendolo  interrogato  fé  io  rlovca  chiamare  Paoli 
Signore  ,  ovvero  Generale  ;  la  fua  rifpoita  fu  :  Si* 
gnor  e  è  meglio  ,  che  Generale  ;  ma  il  fr  rupi  ice 
nome  di  Paprua'e  è  meglio  di  turi  due  .  Voi  roti 
dite  già  Alelfandro  Re  ;  ma  Alt  {T'andrò  il  Mr.c<- Jo- 
ne ,  neffun  titolo  fi  aggiugne  al  nome  di  Giuda 
Maccabeo  . 
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Uiìiziale  a  quel  fervizio  ,  e  frequentava  molto  la 
Corte  .  Quivi  dimorò  egli  dodici  in  tredici  anni 
coltivando  le  gran  facoltà  pprnpartitegli  dilla  na- 
turi ,  gettando  i  fondamenti  di  quei  gran  difegni, 
che  avea  prematuramente  formato  per  la  libera- 
zione della  fua    Patria  . 

Fu  la  fua  riputazione  in  tanto  grido  fra  i 
Corfi  ,  che  ricevette  i  più  premurofì  inviti  di  ri- 
tornarfene  alla  Patria ,  e  prenderne  ii  comando  . 
S'accinte  alla  gloriofa  imprefa  fiimolatq  da  una 
generod  ambizione  per  niun  modo  trattenuta  dai 
pericoli  ,  dalle  cure  ,  e  dalle  incertezze  ,  che  fla- 
va fui  punto  d'incontrare. 

La  feparazione  ,  che  feguì  tra  lui  ,  e  fuo  Pa- 
dre fu  delle    più    tenere  .  Il    b:ion   vecchio  canuto  > 
e  bianco  gli  cadde  fui  collo  ,    e  lo    bacco,  gli   die- 
de la    fua    benedizione  ,    e  con  fievole  ,  ed    inter- 
rotta   voce  lo  incoraggi    nell'  imprefa  ,    alla    quale 
fi  flava     accingendo  .    Figliuolo    mio  ,   difs'  egli  , 
forfè  ncn    vi  vedrò    mai    più  ,.    ma     nella     mente 
mia    voi  farete  fernpie    prefente   :  il  vofìro  difegno 
è    de'    più    grandi  ,  e    de'  più  nobili  ,e  punto  non 
idubito  ,  che  Iddio  lìa  per    benedirne   VeCno  .    Quel 
poco  ,  che   mi  rimane    a  vivere  ,  lo  darò  tutto  alla 

vo- 
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voura    caufa  nell'  indirizzare  a  Dio     le    mie  pre- 
ghiere j  e  le  mie  fupplicbe  ,  affinchè  vi  protegga 
e  vi  profperi  -"  E  dopo  averlo  di  bel  nuovo  abbrac- 
ciato, fi  fepararono . 

Alla  prima  comparfa  di  Paoli  nell'  Ifola  traile 
a  fé  l'attenzione    di  ognuno  :  la  fua  condotta  ,  ed 
il  Tuo  por-amento  prevenivano  tutti  in  di  lui  favo- 
re ,  ed  il   non  ordinario  giudizio  ,  e  Io  fpirito  pa- 
triotico ,   che   fpiegò    con     tutta    la   forza  dell'  elo- 
quenza, ne  cattivarono  gli  animi  ,    il  che  tutto  or- 
nato dalla  popolarità  ,  affabilità ,  e  modeftia  gliene 
guadagnò    interamente    il    cuore  .    Era  aperta     la 
flrada  al  fupremo  comando  ,  ed   a    queni    fu   dato 
dall'  unanime  voce  de'   fuoi   Patriotti   ,    ed  in  tale 
occafione  fu  promulgato  il  feguente  Manifefìo  . 

Il  Supremo  ,  e  general  Coniglio   del  Regno    di  Cor  fica 
agli  amati  Popoli  della  fua  Nazione  . 

cimati  Popoli  ,  e  Concittadini  . 

Le  difcordie  ,  e  le  divifioni  ,    che     già  hanno 
infettato    la  pubblica  ,   e  privata   tranquillità    della 
noftra  Patria  ,  col  riaccendere  le    antiche,  e    per- 
fonali  inimicizie  tra    coloro,  che  non   hanno  il  ti- 
mor 
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hìor  di  Dio  ,  e  fono  poco  intere/Iati  ,  e  zelanti 
per  il  ben  pubblico  ,  hanno  obbligato  i  noftri  Ca^i 
principali  a  radunarci  in  quella  general  confulta  , 
per  deliberare  dei  mezzi  ,  che  più  efficacemente 
potranno  contribuire  allo  ftabilimento  d'un'  unione 
comune  ,  e  far  efepuire  li  cafiighi  più  rigorofi 
portati  dalle  leggi  contro  coloro  ,  che  oferanno  per- 
turbarla colle  loro  private  brighe  ,  o  difpofizioni 
irregolari 

II  modo  più  proprio  per  ottener  il  lodevole,  e 
defìato  noftro  fine  ,  fi  è  creduto  e  fife  re  l'elezione 
d'un  Capo  Generale,  economico,  e  politico,  e  di  uno 
/pi  rito  illuminato,  acciocché  comandi  in  quello  Re- 
gno con  un'  intiera  pofianza ,  fuorché  ne'  cafi  in 
cui  fi  tratterà  di  materie  di  Stato ,  che  non  potrà 
trattare  fenza  l'interv  ento  de'  Deputati  ,  o  loro  ri- 
spettivi Rapprefentanti  . 

D'unanime  confenfo  ,  ed  accordo  fi  è  tal  ca- 
rica confidata  a  Pafqual  Paoli  perfona  ,  che  per 
le  fue  virtù  ,  ed  abilità  n'  è  ad  ogni  modo  me- 
ritevole . 

In  feguito  d'un'  elezione  co$ì  generale  fatta 
dai  Capi  del  Configlio  di  guerra  ,  radunatiti  i  De- 
putati delle  Provincie  ?    e  li     rifpettivi    Rappreien^ 

tea- 
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tanti  ideile  Pievi  ;  fu  quefto     Gentiluomo    richi 
per  via  di  lettere  a    veniiTene  ;    fu  fpedita    alla  fua 
c'afa    una    bumerofa  comitiva  de'   principali  mem- 
II'  AMèmblea  ,  pregandolo   a     ricever    quella 
carica  ,  e    di    prefentarfi  per  e/Ter    riconcfciuto  per 
non'-o  Capo  ,    e    predare     il    fo!enne     giuramento 
■'e  col  maggior  zelo    ,    affezione  ,  e  difin- 
famento    potàbile    l'uffizio  di  cui    era  flato  in- 
vertito ,  ricevendo    ad  uh  tempo    il  giuramento   di 
fedeltà,  ed  obbedienza   cai  popolo. 

Dopo  aver  epli  allegate  molte  ragioni  per 
fottrarfi  dall'  accettare  quefV  impiego  ,  dimoflrò 
'  nente,  che  Io  accettava  con  gran  ripugnan- 
za ;  ma  eìlèndo  flato  informato  di  quanto  fi  era 
ZI  ito  nel  cafo  di  qualche  oflacolo  o 
rìfiu  o  ,  s'acquietò  ,  fendo  a  ciò  fare  forzato  dalla 
neceflìtà  .  Fu  quivi  condotto  V  altra  fera  ,  ove 
prefìò  ,  e  ricevette  i  giuramenti  fovra  menzio- 
nati . 

Sta  per  aflumere  il  Governo  ,  a  (Ti  fi  ito  da  due 
Configlieli  di  Stato,  e  da  una  delle  perfone  ,  che 
fono  il  più  in  riputazione  di  ciafcheduna  Provin- 
cia ,  che    fi  deve    cangiar  ogni  mefe  . 

Il  di   tré   d'Agofìo   farà   fidato  per  un   giro 
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generale  ,  affine  di  caftigar  gli  Autori  di  molti 
misfatti,  e  malli  me  degli    omicidj    ultimamente  fe- 

guiti  in  diverfe  parti,  e  cài  giro  faraifi  forro  la 
direzione  del  fuddetto  Generale  co?Ii  anzidetti  De- 
putati accompagnati  da  quel  numero  d'uomini  ar- 
mati ,   che  ftimerà  conveniente  . 

Abbiamo  luogo  di  fperare  ,  che  quefle  noflre 
rifoluzioni  ,  e  determinazioni  faranno  per  eftbr  di 
general  piacimento  come  tendenti  a  promovere  il 
ben  pubblico,  ed  incarichiamo  tutt'  i  Capi  ,-e  Com- 
miflfarj  delle  Pievi  di  cooperare,  per  quanto  fi  a 
in  loro  potere  per  lo  itabiiimento  della  pubblica 
tranquillità  . 

Dat.  in  Sant'  Antonio  di  Cafa  bianca  adi  15. 
Luglio  1755. 

Quantunque  Paoli  avelie  lungamente  riflettilo 
fopra  l'importante  carico  ,  che  ftavaper  afiTumerfij 
il  vicino  afpetto  non  lafciò  d'intimorirlo  ,  poiché 
le  fue  idee  fi  erano  dilatate  ,  i  Tuoi  difègni  era- 
no magnanimi  ,  e  quello  uffizio  gli  parea  di 
molto  maggior  importanza  di  quel  che  lo  .avreb- 
be fembrato  a  chi  avefTe  concepito  un  piano  p;ù 
moderato,   e  che  avelie    avuto  mire  più    riflret  ;. 

il 
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li  dul'bio  ,  e  la  diffidenza,  che  mofìrò  nell'  eflTcro 
chi  amaro  al  fupreino  comando  non  fu  aftetta- 
zione,  ne  pesò  le  confeguenze ,  e  non  potè  a  me- 
no di  provare  movimenti  ftraordinarj  ,  poiché  non 
poteva  egli  con  certezza  prevedere ,  quanto  il  fuo 
governo  avrebbe  contribuito  alla  felicita  della  fua 
Patria  .  Ma  le  rapprefentanze  fattegli  furono  così 
incalzanti,  e  per  cosi  d>re  tanto  perentorie  ,  che 
fi  fumò  obbligato  in  cofcienza  di  accettare  quello 
arduo  incarico. 

Neil1  informare  ,  eh'  Egli  fece  della  finizio- 
ne degli  affari  della  Corfica  ritrovò  tutto  in  di- 
fordine  ,  e  confufipne  .  Non  eravi  fubordinazione, 
né  difciplina  ,  né  danaro  ;  appena  eranvi  alcune 
armi  ,  e  poca  munizione  ,  e  quel  eh'  era  peggio 
d'ogni  cofa  ,  una  gran  difunione  nel  Popolo .  Co- 
minciò a  rimediare  a  quelli  diffetti  ;  la  fua  per- 
fuafipne  ,  ed  ;1  fuo  efempio  aveano  una  forza 
invincibile  :  ogni  grado  di  perfone  efercitavafi  nel 
fuo  dovere,  provvedendo  ciò,  eh'  era  neceffario 
per  prpfeguire  coraggiofamente  la  guerra ,  dal  che 
ne  avvenne  ,  che  in  breve  tempo  furono  i  Geno- 
yefi  cacciati  nelle  più  rimote  parti  dell'  Ifola  . 

Avenr 


ex  lui. 

g-rj-.^nw— a— ^wmmiii    iiimiib— mi    i    ni  uni         i         n 

Avendo  cosi  allontanato  il  nimico  dal  feno 
della  Patria ,  ebbe  tutta  il  comodo  di  arrendere 
alla  parte  civile  dell'  amminiftrazione ,  nella  quale 
dimoftrò  abilità  ,  e  coftanza  fenza  pari  .  Riparò 
molti  abufi  ,  che  fi  erano  infinuati  negli  attimi 
tempi  pieni  di  torbidi  ,  e  confusioni  .  Diede,  pet 
cosi  dire  una  nuova  forma  al  governo  forra  i  più 
fani  paìncipj  della  Democrazia  ,  che  fu  fempre  di 
fuo  maggior  genio . 

Eflendo  da  lungo  tempo  fiata  negata  av  Corfi 
la  giuftizia  legale  ,  volle  ognuno  aflumerfi  il  di- 
ritto di  privata  vendetta  ,  ed  erano  foliti  di  af- 
faffinarfi  Tun  l'altro  alla  menoma  occafione .  Tro- 
vò egli  molto  difficile  di  diftoglierli  da  queflo 
collume  ,  che  avea  cagionata  la  morte  di  ottocen- 
to ,  e  più  foggetti  in  o^ni  anno  .  Era  il  male 
giunto  a  tal  fegno  ,  che  pareva  quafi  incurabile  . 
ciò  non  pertanto  con  opportuni  avvertimenti,  rap- 
prefentando  loro  qual  danno  recafTe  un  tale  abu- 
fo alla  caufa  della  libertà  ,  e  quanto  fofìe  necef- 
fario  di  poterfi  foccorrere  vicendevolmente  nel  cafo 
di  bifbgno  ,  aggiungendovi  un  rigorofo  efercizio 
della  criminale  Giuftizia,  giunfe  a  convincerli  pri- 
vatamente,  che  il    potere  di    caligare    apparteneva. 

ai 
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al  pubblico  ,  e  che  fenza  fommetterfj  volontaria- 
mente a  un  fi  fi  e  ma  regolare  di  amminiftrazione  , 
non  avrebbero  mai  potuto  far  fronte  al  nimico  , 
o  per    meglio  dire  diventare  uno  Stato  . 

Così  efficaci  furono  le  mifure  da  lui  prefe  , 
che  accettarono  in  forza  di  legge  ,  die  l'aflaffinio 
fofTè  colpa  degna  di  morte  per  qualunque  pretefto 
fi  fóffè   commeflb. 

I  Corfi  fono  naturalmente  umani ,  ma  fono 
come  gli  alni  Italiani  ,  e  la  maggior  parte  delle 
Nazioni  Meridionali  eftremamente  violenti  di  lord 
natura  .  Quefto  è  fenza  duhbio  l'effetto  d'  un 
clima  Caldo  ,  che  forma  la  coftituzione  dell'uomo! 
di  una  fenfibil»tà  molto  d  licata  .  Qualunye  van- 
taggio roTa  quefta  produrre  facendo  più  forte  im- 
presone ne'  noftri  fenfi  ,  ed  efalfndo  maggiori 
mente  le  notò  re  affezioni ,  ella  è  però  a  un  tem- 
po l'origine  di  alcuni  fvantaggi  ,  efTendo  egual- 
mente occafio  ne  d'impazienza,  di  fub: ta  parTìone*. 
e  di  fpirito  di  vendetta  tendente  alla  diffrazione 
della  focietà  . 

Paoli  colla  fui  fuperior  cognizione  dell'  uma- 
na natura  cond-uffc  i  Corfi  rul  cammino  della  glo- 
ria ,  e  fé   fervile   L'impétuofitg  felle    loro    inejina- 
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zioni  ,  e  la  pafììone  loro  per  la  vendetta  ,  al 
nobile  oggetto  di  libertà  ,  e  alla  difefa  della  loro 
Patria  .  Le  Tue  faggie  iiiituzioni  fortirono  un  tale 
effetto  ,  che  malgrado  le  frequenti  perdite  fatte 
nelle  Battaglie  fi  trovò  ,  che  in  pochi  anni  il  nu- 
mero degli  abitanti    era  accrefciuto  di  i6m. 

Dopo  ,  eh1  ebbe  formato  un  fiilerra  prozio 
per  il  Governo  ,  e  rettificato  divelli  ahufì  de'  più 
gravi  ,  s'accinfe  Paoli  ad  avvantaggiare  ,  e  civi- 
lizzare i  coftumi  .  Era  quello  un'  impegno  affai 
dilicato  .  Erafì  introdotta  l'anarchia  ,  e  la  vii  tu. 
loro  la  p;ù  cofìante  era  la  refifienza  :  richiedeva!! 
pertanto  la  più  circofpetta  condotta  per  fargli  di- 
feernere  la  differenza  ,  che  psffa  tra  il  f  Iutevol 
contegno  ,  e  la  tirannica  óppreffìone  .  Non  era 
egli  un  Monarca  nato  per  regolare  come  colui  , 
che  riceve  una  Nazione  in  retaggio  paterno;  onde 
era  cofa  vana  il  rerrare  di  agire  con  forza  come 
il  Czar  Pietro  verfo  i  Ruffiani  :  non  era  però  con- 
facevole  alle  me  mire  il  formare  una  Nazione 
libera  ;  ma  fé  a  ciò  fo/fè  fiato  portato,  non  avreb- 
be potato  condurre  q  uè  rio  piano  ad  un  felice  fine. 
Dipendeva  egli  interamente  dalle  perfone  elette 
ckl    Popolo,   e    rendevafi    mallevadore    verfo  loro 
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della    loro    condotta  :    non  era  cofa  facile   di    mo- 
derare coloro,  da'  quali   egli    riconofceva  il  fuo  po- 
tere .  Ma    quello  fu    fatto   da  Paoli  .  Preparò  egli 
i    Corfi    a  poco     a    poco   a   ricevere    le    leggi  con 
coltivare  gli  animi     loro  ,     conducendoli     come  di 
moto   lor  proprio   a    richiedere    quegli  ordini  ,  dei 
quali    faceva    loro    vedere     il    benefìcio  .     Stabilì 
egli    a   Corti    l'univerfità  ,   e  durò    molta    fatica  a 
formare    Scuole    convenienti    per   l' irruzione     dei 
fanciulli    in  o^ni    Villa  del    Regno  .  L'ultimo  paf- 
fo  ,  eh'  egli  fece   fu  indurre   i  Corfì    ad  applicare 
all'  agricoltura  ,   al  commerzio,  e    alle  altre   civili 
occupazioni  .  Avea  la  guerra  interamente  rovinata 
rindurìria  dell'  Ifola  :  ellendo    flato     a'   Corfi  ifpi- 
rato  un  difprezzo  delle   Arti    ,    che    fiorifeono     in 
tempo     di  pace  ;   coficchè    non  credettero  cofa    al- 
cuna   degna  della  loro    attenzione  ,   fuorché  le  ar- 
mi ,  e    le    militari   imprefe  .    Le  grandi  ,  e    valo- 
rofe    azioni  ,  nelle  quali    molti    fi  erano     fegnalati, 
ifpirarono    loro  un  certo   orgoglio  ,  che     fdegnava 
tutte  le    più   baiTe  ,    e    meno     gloriofe    occupazio- 
ni .    Non  poteano    gli  Eroi   fortometterfi  a  diveni- 
re a  un    tratto    puri  lavoratori  :  la  virtù    loro  non 
era  cosi    perfetta  come    quella  degli     antichi     Ro». 
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inani  ,  che    al  ritorno  de'    loro    trionfi    non     ifle- 
gnavano    di    feguire  l'aratro  .    Per  tutte   le     anzi- 
dette  cagioni  correva    quello  paefe  il  rifchio  di  ri- 
manere   interamente  incolto  ,  ed    il  Popolo    di  di- 
venire una  truppa    di    banditi  fenza    lepge  ,  e  fen- 
za    governo  .  Onde  Paoli     s'accinfe    feriamente     a 
guardarli  da  quelli   inconvenienti  ,  e  gradatamente 
portò  i  Corfi    a  riguardar    la  fatica  con  minor  av- 
verfione  ,    a  legno  di  metterli  al  calò     di  provve- 
derli fufficier.temente  di  follentarr.ento  ,  e  di  velli- 
re  ,    e  di    fare     un    piccolo    commerzio  .   La     fua 
amminillrazione  era  tale  in     ogni     riguardo  ,    che 
la  Nazione  dopo  edere  fiata  lacerata    dalle   fazioni 
divenne  ferma  ,  e    unita  .    Se    la    Frafncia     non  fi 
f;.Te  più  oltre  interpola  avrebbero  gli  Eroi  di  Cor- 
fica    già  da  gran    tempo  totalmente  cacciati  li  Ge- 
novefi  dall'  Ifola . 

Conofcendone  l'importanza  la  Nazione  Corfa 
(labili  di  non  lare  ai  Genevefi  alcun  quartiere  per 
mare  :  ciocché  effi  aveano  fin  qui  praticato  uni- 
camente per  far  piacere  agi'  individui  della  Re- 
pubblica lasnandofi  della  loro  sfortunata  fituazione 
che  li  coftringeva  a  vivere  fotto  un  governo  ti- 
rannico *  Ma  vedendo,  che  i    Genovefi     continua- 
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mente  attaccavano  ,  e  depredavano  i  Vafcelli  di 
Corfica  hanno  creduto  ,  che  la  rapprefaglia  era 
eiufta  ;  confermando  nello  fìeffo  tempo  tutto  il 
rifpetto  dovuto  alle  altre  Potenze  Marittime  .  A 
quehY  effetto  fi  pubblicò  un  manifefto   nel  1760.(1) 

I  collanti  ,  e  rapidi  avvanzamenti  de'  Cor  fi 
diedero  ai  Genove!!  ,  di  che  penfar  feriamente  ;  e 
nel  17*1.  pubblicarono  un  Manifefto  in  termini 
molto  dolci  ,  e  insinuanti  per  proccurare  di  abba- 
gliare i  Corfi  ,  e  perfuadergli  a  una  pacifica  fom~ 
m  efiìone  (2) . 

Immediatamente  dopo  quello  fi  radunò  un 
Configlio  generale  a  Vefcovato  in  Cafinca,  dove 
fi  prefero  le  più  forti  rifoluzioni  di  non  venire 
ad  alcun  accordo  colla  Repubblica  fé  non  fé  con 
ja  ficu rezza  della  libertà  ,  e  dell'  indipendenza  del- 
la Corfica  .  (3) 

Fu  a  tal'  effetto  pubblicato  da'  Corfi  un  Me- 
moriale diretto  ai  Sovrani   d'Europa  (4)  ricorren-r 

do 
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■do  a  loro  pel  diritto  d'umanità  ,  aftinché  interpo- 
neflèro  ,  e  daflèro  la  pace  a  una  Nazione  ,  che 
tanto  aveva  fatto  per  la  libertà  .  In  quelli  varj 
Scritti  vi  è  lo  fpirito  dell'  eloquenza  di  fenfibilità  j 
e  di  una  rifoluzione  ,  che  fa  onore  al  carattere  dì 
quefb  Popolo  . 

Ma  i  Politici  di  Verfàilles  non  credettero  do- 
ver favorire  la  caufa  de'  Cor  fi  .  La  Francia  è 
fiata  alternativamente  la  sferza,  e  lo  feudo  de'Ge- 
novefì  .  Avea  a  un  di  pretto  Paoli  compiuto  il  fuo 
gran  progetto  di  fgombrare  i  Genovefì  da  ogni 
parte  dell'  Ifola  ,  allorquando  fi  conchiufe  un  trat- 
tato tra  la  Francia  ,  e  la  Repubblica  ,  in  vigor 
del  quale  fi  obbligarono  quefii  di  mandare  feì 
Battaglioni  di  truppa  di  guernigione  nelle  Città 
fortificate  di  Corfica    per  lo    fpazio  di    4.  anni. 

Al  primo  vento,  che  s'ebbe  in  Europa  di  que* 
fio  trattato  ,  ogni  animo  nobile  ne  provò  afflizio- 
ne ,-  poiché  ognuno  credette  ,  che  la  Francia  avea 
di  bel  nuovo  riabilito  di  portare  il  ferro  ,  e  il  fuo- 
co nella  Corfica  ,  e  rovinar  le  fperanze  di  quei 
bravi  Ifolani  .  Di  ciò  fcrifTe  Monfieur  RoufTeau 
colla  fua  folita  energia  a  un  fuo  ,  e  mio  amico 
Monfieur  De  Leyre    a  Parma  ,    uno   degli  Autori 
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dell'  Enciclopedia  ,  uomo  che  unifce  alla  faenza, 
e  allo  fpirito  il  più  nobil  cuore  ,  e  l'animo  il  più 
generofo  .  Egli  è  forza  di  dire  ,  che  il  voftro  Po- 
polo Francefe  è  molto  fervile  venduto  alla  tiran- 
nia ,  crudele  ,  e  ìntìefììbile  contra  gì'  infelici  .  Se 
faperTero  eflì  ,  che  vi  fofTe  un  fol  uomo  libero 
negl'i  ultimi  angoli  del  Mondo  ,  credo  che  vi  fi 
porterebbero  . 

fu  quedo  usi  tratto  di  mira  prudente  ,  e  poli- 
tica per  parte*  della  Francia  .  Era  ella  debitrice  di 
alcuni  millioni  di  lire  verfo  i  Genovefì  ,  e  le 
di  lei  finanze  non  erano  in  iftato  di  foddisfare  il 
d°b;to  .  Ma  i  Mini  (tri  Francefi  non  fono  mai  im- 
barazzati nel  conchiudere  un  trattato  vantaggiofo 
al  loro  Monarca.  Didero  efTì  a'  Genovefì  :  noi 
non  porli  a  no  darvi  i  voftri  danari  ;  ma  mandere- 
mo fei  Battaglioni  di  truppe  aufiliarie  in  Corfica , 
e  quefl.o  farà  in  deduzione  del  nortro  debito  .  I 
Genovefì  ,  che  con  una  barbara  foddisfazione  fi 
•rammentarono  di  quanto  avea  dianzi  la  Fran- 
cia fatto  contro  i  Corfi  ,  punto  non  dubitarono  , 
che  fé  i  Soldati  Francefi  vezùifero  di  nuovo  nell' 
IfoU  ne  feguirebbero  continue  fcaramuccie  .  La 
arancia  avrebbe  voluto     e/Fere    provocata  ,    e  una 
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fanguinofa  guerra  ne  farebbe  fiata  la  confeguen- 
za  ;  e  con  quefta  farebbero  i  Cord  di  bel  nuovo 
tornati  allo  fiato  di  fchiavitù  .  Ond'  è  ,  che  un 
tal  progetto  tornò  loro  molto  in  grado  .  I  Francefi 
nientedimeno  s'impegnarono  folamente  di  conte- 
nerli nella  difefa  ,  e  di  Affare  il  trattato  per  quat- 
tro anni ,  per  afficurarfi  del  tempo  neceflTario  per 
pagare  i  loro  debiti  .  Mandarono  le  truppe  loro» 
come  fi  era  ftipulato  nel  fine  dell'  anno  17%.  ,  e 
il  Conte  di  Marbeuf  fu  divinato  Capo  coman- 
dante . 

Monfieur  de  Marbeuf  era  un  Uffi  ialedi  fpe- 
rienza  ,  e  di  moderazione  ,  e  fenza  dubbio  le  fué 
irruzioni  erano  di  condurfi  con  dolcezza  verfo  i 
Corfi  .  Tutto  il  fuo  dovere  era  di  aver  cura  * 
che  le  cofe  non  divenilTero  peggiori  per  li  Geno- 
vefì ,  ma  eh'  effi  dovefTero  ritenere  tuttora  le  guer* 
nigioni  di  Badia ,  Sanflorenzo,  Calvi  ,  Algajola  , 
ed  Ajaccio  . 

I  Corfi  fi  condufTero  in  quelle  occafioni  con  la 
maggior  pofììbile  convenienza  .  Si  tenne  un  Con- 
iglio generale ,  e  fé  ne  pubblicarono  le  determi- 
nazioni  (1)  ,  dalle  quali  rifulta  ,   eh1  eiTi  non  di- 
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moftràVànb  diffidenza  veruna  de'  Francefi  ,  con- 
fidando,  eh1  erli  non  avrebbero  principiato  alcuna 
oftiluà  contro  di  loro  .  Ma  per  maggior  ficurez- 
za  fu  riabilito  ,  che  fi  adunarle  dal  Governo  un 
eónfiglio  di  guerra  per  invigilare  contro  qualun- 
que infrazione  di  ciò  ,  che  fupponevano  ,  che  la 
Francia  avelie  tacitamente  prometto  ;  ed  era  dal- 
le leggi  delle  Nazioni  obbligata  di  offervare 
che  non  folle  perme.To  alle  truppe  Francefi  di 
aver  accedo  nel  Terrirorio  della  Nazione  ;  che  il 
Generale  appoflafle  guardie  baflevoli  fulle  Fron- 
tiere ,  e  fé  qualche  Ufficiale  Francefe  chiedeva 
un  Paflaporto  gli  verri  Me  accordato  fenza  difficol- 
ta ;  ma  che  folle  però  obbligato  di  dare  una  re- 
lazione nella  prima  generale  Confulta  del  nume- 
ro de'  PafTaporti ,  che  avea  accordati,  de  motivi  j 
perchè  gli  avea  accordati  ,  e  ogni  qualunque com- 
merzio  ,  che  avelie  coi  Francefi  :  che  fé  veni  lib- 
ro fatte  alcune  nuove  propofizioni  di  pace  ■  colla 
Repubblica  fi  dovellero  rigettare  ,  fé  prima  non. 
accordavano  alla  Nazione  i  preliminari  riabiliti 
nella  Confulta  di  Cafinca  :  che  il  Generale  do- 
verle prefentare  una  rifpertofa  rimmoilranza  in 
ìome  della  Nazione   a  %.  M.  Criftianiffima  per   il 
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danno  ,  che  loro    ne  rifiuterebbe    per   l'arrivò  del- 
le fue    truppe  ,  col  mezzo    delle    quali    i  Genovefì. 
farebbero  flati  rilevati  delle  grandi    fpefe,  alle  qua- 
li  erano    flati  obbligati  di  foccombere  per  la  guer- 
ra di  Corfìca  ;  e  gì'  Ifolani  impediti  da  feguire     la 
loro  imprefa    ben    cominciata  ,    e    refpùffiona   to- 
tale .de'   lor    nimici    dall'  Ifola  :  che    quella     rfm- 
moftranza  farebbe  ftata    più  efficace  ,  fé  l'Eccellen- 
za   Sua  a  un  tempo  fi  forte  indirizz.ua  alle  Poten- 
ze favorevoli  alla  Corfica,  e  richiederle  d'impiegare 
la  loro    mediazione  col  Re    di  Francia  ,  affine,    di 
confervare  alla   Nazione    i  di  lei   diritti  ,  preroga- 
tive ,  libertà  ,     e     indipendenza    :     ed    ordinarono 
finalmente  ,  che  fìccome    ognuno    avea   fenza  rite- 
gno   tagliati  gli  Abeti  nelle  Selve  di  Corfìca ,  proi- 
bifTero  loro    di  ciò    fare  fenza    la   perrnifììone    del 
Governo    , 

Furono  quefte  determinazioni  faggie  ,  e  mo- 
derate .  Senza  dare  la  menoma  ombra  alla  Fran- 
cia ,  afficuravano  i  loro  Patriotti  da  infulti  inai- 
pettati,  o  da  infidiofì  inganni  .  L'articolo  riguar- 
dante il  tagliamento  degli  Abeti  richiedevafi  ef- 
fenzialmente  per  impedire  i  Francefi  di  trafp  r- 
tarli    a  Marfiglia  ,  o  a  Tolone  ,  il  che  elfi  avreb- 
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bero  probabilmente  fatto  ;  fé  quello  Editto  non  fof* 
fé  rìato  di  oftacolo  :  confervando  in  quefta  manie- 
ra i  Corfi  un  ragguardevole  foccorfo  di  bofco  fem- 
pre  pronto  non  meno  per  loro  fervizio ,  che  per 
quello  di  ogni  altra  Marittima  Potenza,  colla  qua- 
le poteflero  entrare  in  aPear.za  . 

Le  operazioni  guernere  della  Coi  fica  furono 
ora  fofpeCe  .  Tratte  però  il  P«oli  gran  partito  da 
quello  ftaro  di  tranquilla  nelT  apparecchiarfi  per  li 
il  meditato  difegno  di  vincere  ,  e  nel  dare  una 
perfezione  ,  e  ftabUiià  alla  coftituzione  civile  del 
fuo  paefe  ,-  mettendo  air  effetto  ciò  ,  che  più  Se- 
coli non  erano  Itati  capaci  di  fare,  e  dandoci  un 
ili  iftre  efempio  di  quanto  fi  diflTe  da  Epaminonda 
unum  hominem  pluris  furfe  fuam  Civitatem  (i). 


CATO 


(i)  Coin.  Nep.  in  Vita  E^«min« 
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CAPO     TERZO 

mata  preferite  della  Cor  fica  ^ 
Governo  ,  Religione,  Ar- 
mi ,  Commerzio,  Scienze  , 
Genio  ,  e  Carattere  dei 
Corp  ; 


DOpo  aver  vedute  le  rivoluzioni  di  un'  Ito- 
la ,  che  provò  tante  vicende  ,  non  farà 
difcarro  di  fapere  i  vantaggi  ,  che  fentì 
la  caufa  della  libertà  dagli  sforzi  vigorofi  di  que- 
gl'  Ifolani  .  E  per  narrare  qual'  è  lo  nato  prefen- 
te  della  Corfica,    dirò  prima  del    fuo  governo. 

Ogni  Paeie  o    Villa  elegge    a  pluralità  di  voti 
'un  Poderi*  j  e  due  altri  Magiftrati  ,    che     portano 
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rifpettabile  nome  di  Padri  del  Comune  .  Quelli 
Magiflrati  fi  eleggono  annualmente  j  poilòno  con- 
tinuare por  dive;  fi  anni  nello  fieflo  officio  ,  fé 
tale  è  il  volere  della  comunità  :  ma  conviene  , 
che  ne  teglia  ogni  anno  la  confermazione  . 

Il  Podeflà  da  fé  fleflo  può  decidere  una  Cau- 
fa  fino  al  valore  di  dieci  lire  ,  e  unito  ai  Padri 
del  Comune  può  definitivamente  decidere  le  caufe 
fino  alla  fomma  di  trenta  lire  .  Il  Podelta  è  il 
Rapprefentante  del  Governo,  e  a  lui  fono  indiriz- 
zati tutti  gli  ordini  del  Supremo  Configlio  .  I  Pa- 
dri del  Comune  fovrintendono  all'  economia,  e  pu- 
lizia della  Villa  ;  radunano  il  Popolo, e  con  etto 
deliberano  fopra  tutto  ciò  ,  che  riguarda  li  loro 
intereffi  .  In  alcune  Ville  dagli  abitanti  s'agg'un- 
gono  al  Podeflà  ,  e  ai  Padri  del  Comune  dodici 
galantuomini  ,  in  cui  hanno  confidenza  ;  Mando  in 
loro  la  facoltà  di  dclc^re  il  loro  potere  per  or- 
dinare gli  affari  pubblici  .  Quefli  fono  chiamati 
Configlieli  ,  e  fiedono  co:ne  AfTerTori  unitamente 
ai  tré  Magiflrati  della  Villa  .  Torio  che  fono 
eletti  quefli  Magi/irati,  devonfi  i  loro  nomi  traf- 
mettere  ai  Magiflrati  della  Provincia  ,  che  fonoì 
;n  facoltà  di  opporfi    all'  elezione  ,  e  di    ordinarn 
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l'innovazione  ;    ma    quella  non  accade  mai    quan- 
do  il  confenfó  del    Popolo  è  flato  unanime.  Alcu- 
ne volte  eleggonfi    due  Podeftà  ,    e  un  Padre   del 
Comune,  e  qualche  volta  più  ,  e  qualche  vol,a  me- 
no  Configlieri  .  Sono  quelle  irregolarità    pennellò 
per  accomodarli  al    capriccio  di    diverfe  Ville    an% 
cora  nafcenti  ,    ne  fono    di     alcuna   confeguenza  : 
poiché    Io  ftelTo    grado  di  potere    fìà     predio     ogni 
officio  ,  fia  egli  occupato   da  un  numero  maggiore 
o  minore  :  come  negli     Stati  d'Olanda    coloro,  che 
mandano  due  o  tre  Rapprefentanti  hanno    il     vero 
uguale  a  coloro  ,    che  ne    mandano    un  foto  .  *  In 
diverfe  Cit;à   delle  più  cofpicue   non    è     il  Podefìà 
oggetto    a1  Magiftrati  Provinciali    ,  ma  e  confide- 
rato  come  avente  uguale  autorità. 

Una  volta  l'anno  tutti  gli  abitanti  di  ogni 
Villa  fi  radunano  ,  ed  eleggono  un  Proccuratore  » 
affinchè  'fia  il  loro  Rapprefentante  nella  generale 
Confulta,  o  Parlamento  della  Nazione  ,  che  fi 
tiene  annualmente  r.el  mefe  di  Maggio  nella  Citta 
di  Corte  .  Quello  Proccuratore  è  eletto  dalla  plu- 
ralità de'  Voti .  Dev'  egli  avere  un  mandato  au- 
tenticato da  un  pubblico  Notajo  ,  e  al  Tuo  ar- 
rivo a  Corte  deye  prefentarlo    al  gran  Cancelliere 
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del  Regno  ,  da  cui  viene  regiftrato  .  Ogni  Proc? 
curatore  ha  dalla  Tua  Comunità  una  lira  al  giorno 
per  fupplire  alle  fpefe  dal  giorno  della  fua  par- 
anza fino  a  quello  del  fuo  ritorno  a  cafa  fua. 
Qiierta  mercede  è  troppo  tenue ,  e  dovrebbe  pretto 
efTere  aumentata. 

Alcune  volte  i  Proepuratori  di  tutte  le  Ville 
nel  diftretto  della  fletta  Pieve  n'  eleggono  uno 
fra  di  loro,  che  va  come  Rapprefentante  ,  ed  è 
di  rifparmio  di  fpefa  alle  Ville  .  E'  però  quefto' 
un'  abufo  ,  e  quando  trattali  di  deliberare  su  qual 
eh»  articolo  di  conf  guenza  rende  troppo  piccolo!  I 
fi  numero  di  quelli  ,  che  fono  per  confultare  . 
Poco  riguardo  dovrebbefì  avere  ad  una  CpeCi  a 
fronte  dd  Privileg'o  di  aver  parte  nella  fon-m-'1 
zion  delle  Leggi,  e  Rabilire  gli  affari  i  più  feriofì 
della  Patria  ,  e  quanto  più  grande  fi  è  il  nu£ 
mero  de'  voti  ,  tanto  più  l'adunanza  accoflafi  alla 
idea   de'  Comizj  Romani  . 

La  Conful ta  generale  è  ,  a  dir  vero,  un  adii" 
nanza  grande  ,  e  numerofa  ,  poiché  oltre  li  Pro- 
curato'-! Ordinarj  ,  evvi  il  cofìume  di  chiamar  a 
Confulta  diverfi  di  coloro ,  che  per  l' avanti  era* 
ao  Itati   membri    del    Configlio    fupremo  ,    come 
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pue  diverfi  di  coloro,  li  di  cui  Padri  ,  o  più  prof- 
fini  Parenti  perdettero  la  vita  in  fervizio  della  Pa- 
nia ,  affinchè  il  fangue  degli  Eroi  venga  con  pu- 
bici onori  particolarmente  diftinto  . 

I  Magi  (Irati  altresì  di  ciafcuna  Provincia 
piandaiio  un  Proccuratore  alla  Confulta  generale  , 
là  allorquando  i  Proccuratori  fi  fono  radunati  a 
Corte  in  prefenza  del  Gene  rale  ,  e  del  fupremo 
Configlio  di  Stato  ,  fi  ordina  a'  Proccuratori  di 
ciafcheduna  Provincia  di  eleggerne  due  fra  di  lo- 
o  ,  che  unitamente  al  Proccuratore  del  loro  Ma- 
idrato  poflT.mo  procedere  ali  elezione,  del  Pred- 
iente ,  ed  Oratore  della  general  Confulta;  in  di- 
pendenza del  che  i  Proccuratori  di  ciafcuna  Pro- 
vincia eleggono  a  viva  voce  due  fra  di  loro 
:on  ciò  però  che  la  nomina  loro  fia  unanime  a 
altrimenti  fé  ne  fa   l'eri  razione  a  forte  . 

Quefti.  due  infieme  al  Mngiftrato  d'ogni  Pro- 
vincia fi  prefentano  avanti  il  fupremo  Configlio» 
al  quale  ciafcuno  di  effi  confegna  una  nota  fìgil- 
lata  conte-ente  il  nome  delln  perfona  ,  eh'  egli 
crede  doverli  nominar  Prefidente  :  Sono  quelle 
note  eliminate  dal  fupremo  Configlio  ,  ed  i  tré  , 
«he  hanno  maggior  numero  di  note  fcritte  col  lo- 
ro 
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ro   nome,  fono  eftratti  a  forte,    e  colui  che  ha  li 
due  terzi.de'  voti  in   Tuo  favore  è  fatto  Prefidenf. 

Nella  fchedola  o  Rota  può  un  Proccurator. 
inferire  il  nome  di  un  fuo  Parente  ,  o  di  chiun- 
que gli  fia  fiato  raccom  .  ma  quando  fi  fa 
la  ballottazione]',  egli  può  liberamente  dare  il  foo 
voto  a  favore  di  chi  crede  più  degno  ,  di  modo 
che  fpeflò  accade  ,  che  quello  de'  tré  ,  che  aveva 
più  poche  note  a  fuo  favore  ,  è  fatto  Prc fidente 
dalla  gran  pluralità.  Quello  pare  a  me  un1  altro 
abufo  ,  poiché  il  Proccuratore  inferendo  nella  fche- 
dola il  nome  di  uno  ,  che  non  approva,  corre  ri- 
fchio  di  ve  *er  anche  rigettato  colui  ,  eh'  egli  cre- 
de più  degno  ;  inoltre  non  deve  egli  agire  per 
rifletto  di  amicizia,  odi  raccomandazione.  I  mem- 
bri del  fupremo  Configlio  hanno  parimenti  i  lord 
voti  nella  ballottazione  per  il  Prefidente  ,  e  l'Ora- 
tore viene  pure    e! erto  nella  fletta  maniera  . 

Il  Prendente  regge  pendente  la  Settìone  della 
'Canfulta  generale  .  L'  Oratore  legge  le  diverfe 
Scritture  ,  fopra  le  quali  fi  ha  a  deliberare  .  Dal 
Governo  fon©  le  propofiiioni  indirizzate  al  Prefi- 
dente ,  e  quelle  del  Popolo  all'  Oratore  .  Se  la 
pronofizione    del  Governo  è  approvata  dalla  plura" 
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Jl'tfl  de'  voi,  fi  riguarda  immediatamente  come  paf- 
fata  in  legge  ,  ma  quella  del  Popolo  ,  quantun- 
que approvata  ,  può  eflere  fofpefa  dal  Governo  , 
fenza  che  ne  alTegni  le  ragioni  ;  il  che  però  è 
grettamente  obbligato  di  fare  nella  fufleguente  ge^ 
nerale  Confulta  . 

L'autorità  di  fofpendere  fu  grandemente  agi^ 
tata  nel  Parlamento  di  Cor  fica  ,  ed  il  Popolo  fé 
gii  oppofe  così  acremente  ,  che  fi  credette ,  che 
efla  non  avrebbe  avuto  luogo  .  Ma  Psoli  fempre 
intento  ad  illuminare  li  fuoi  Concittadini  ,  dlmo- 
fìrò  loro  ,  che  nella  fitu.zione  prefcr.te  ,  può  il 
Governo  avere  molti  difegni  non  ancora  frfficien- 
temente  maturi  da  eflère  comunicati  si  Pubblico, 
quantunque  di  un  elTenziale  vantaggio  per  la  Na- 
zione,  colicene  è  molto  conveniente  ,  che  abbia- 
no elfi  il  privilegio  di  diiTerire  per  poco  una  qual- 
che propofizione  incompatibile  colli  loro  difegi  i  . 
Inoltre  il  fu  premo  Cor.figlio  in  qualità  di  gran 
Proccuratore  della  Nazione,  e  come  colui  ,  che  è 
a  parte  delle  loro  più  particolari  confidenze  ,  deve 
edere  fpecialmente  afcoltato  ,  e  selli  trovano  una 
prò pofiz ione  importante  ,  e  critica,  è  pennello  di 
prolungarla  infìno  a  che  efla  lìa    fiata  pienamente 
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efaminata  da  tutti  li  foggetti  dello  Stato  ;  il  che 
non  può  avere  una  cattiva  confeguenza  ;  poiché  il 
Popolo  può  in  apprettò  dare  forza  di  legge  alla 
fua  proporzione  . 

Si  radunano  indi  i  Procuratori  di  ciafcuna  Pro- 
vincia alla  prefenza  del  Prefidente  della  general 
Confulta  ,  o  del  Prefidente  da  quefti  deputato,  ed 
ogni  Provilo'»  deputa  il  fuo  Rapprefentante  nel 
fupremo  Configlio  per  Tanno  fiuTeguente  ,  ed  uno 
di  quelli  è  eletto  per  riempiere  l'officio  di  gran 
Cancelliere  ;  11  fupremo  Configlio  in  quel  tempo 
può  fare  le  fue  rapprefentanze  contro  quefta  ele- 
zione ,  e  quella  di  ciafcuna  Provincia  dev' efiere 
confermata  dalla  pluralità  delle  altre  Provincie  * 
perchè  quefìi  Configlieli  con  il  Generale  del  Re- 
gno formano  il  potere  efecutivo  di  tutta  la  Na- 
zione ,  ricevendo  quefia  nobile  commiflìone  dalla 
Confulta  generale  ,  e  dal  potere    legislativo. 

Il  Generale  fia  nell'  impiego  a  vita  .  Egli  è 
perpetuo  Prefidente  del  fupremo  Configlio  dei  No- 
ve ,  egli  da  il  fuo  voto  in  tutte  le  quefiioni  ,  ed 
in  cafo  di  parità  ha  il  voto  decifìvo  .  Egli  è  Co- 
mandante   a/Foluto  delle    truppe  ,    o    Milizia  della 
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Ifola  .  Il  fuo  offizio  ha  molta  uniformità  con  quel- 
lo del    Stathoder  d'Olanda  . 

I  Proccuratori    di  ciafcuna    Provincia    eleggo- 
no parimenti    li  Magiftrati    Provinciali     per  Tanno 
feguente  .     Quefta    Magiftratura    è     regolarmente 
comporta    di  un  Prefidente  ,  due    Confultori  ,    un 
Auditore  ,    ed   un  Cancelliere  ;    ma  il  numero  lo- 
ro è  vario    fecondo    le   diverte    Provincie  ,    come 
pure    la    Magiftratura  in  dlverfe    Ville  .    L'Audi- 
tore ,    ed  il  Cancelliere   hanno   tenui  onorar;  ,    ed 
alla  Magifìratura  è  provveduta  la   tavola     a    fpefe 
del    Pubblico    con  una   guardia    di    Soldati    ftipen- 
diati  .    I  Magiftrati  Provinciali    pofiòno    proceffare 
i  malfattori  ,   e    pronunciar  fentenza  contro  di  eflì, 
ma  la    Sentenza  di  pena    di  morte    non  può  efTere 
efeguita    fenza  l'approvazione  del    fupremo     Confi- 
glio. Nelle  caufe  Civili    poflbno    decidere    definiti- 
vamente  fino    alla    fomma    di  50.  lire  ,  nelle  cau- 
fe eccedenti  tal  fomma    pofiTono   le    parti    appellare 
alla    Rota  Civile  ,  che  è    un  Tribunale    comporlo 
di  tré  Dottori  in  Legge  nominati  dal  fupremo  Ma- 
giftrato  ,    che   continuano  a  loro  piacimento .  Giu- 
dica qu^fto  Tribunale  giufta    la    legge  civile,  e  ca- 
nonica, uniformemente  però     alle    leggi  particolari 
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«Iella  Corfica  .  Furono  quelìe*  in  parte  formate  nei 
compi  pattati  ,  ed  in  feeuito  aumentate-  ,  e  refe 
migliori  dai  Genovefi  ,  che  le  pubblicarono  col 
titolo  di  Statuti  civili  ,  e  criminali  dell'  Ifola  di 
Corfica  .  Sono  etti  divenuti  molto  rari  .  Io  ne  ho 
una  copia  in  carta  fattile  in  folio  piccolo  Campa- 
to in  Baftia  nel  1694.  Egli  è  un'  ottimo  piccolo 
Codice  ,  e  fa  onore  ai  Genovefi  .  Felix  fi  Jìc  om- 
nia .  Gran  ventura-  farebbe  fiata  fé  avettero  etti 
dimoftrata  la  fletta  equità  in  ogni  occafione  .  So- 
novi  altresì  alcune  poche  leggi  moderne .  Quan- 
tunque il  giudizio  de'  Magiftrati  delle  Ville  ,  e 
de1  Magiftrati  Provinciali  fia  %decifìvo  fino  alle 
fomme  fovra  menzionate  ,  nulladimeno  fé  qualche 
perfona  trovafi  manifeframente  aggravata  ,  può 
ottenerne  la  riparazione  indirizzandofi  al  Supremo 
Configlio,  o  alla  corte  del  Sindicato  ,  altra  eccel- 
lente ifìituzione    regolata  nel  modo  feguente  . 

Nella  generale  Confulta  ,  oltre  le  elezioni  da 
me  poc'  anzi  riferite  ,  eleggono  altresì  i  Proccura- 
tori  alcune  perfone  di  gran  credito,  e  degne  di  ri- 
spetto ,  come  Sindicatori  .  Quefli  fanno  un  giro 
per  le  diverfe  Provincie  ,  come  i  noitri  Giudici 
4ella  Brettagna.  Afcokano  elfi  le  doglianze  contro, 
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ìi  divertì  Mapirìrati  ,  e  fé  alcuno  di  effi  ha  tras- 
gredito il  dover  Tuo  ,  n'  è  acremente  riprefo  . 
Quelli  Sindicarori  fono  di  un  gran  vantaggio  .  Il 
Generale  egli  fteflò  è  per  Io  più  uno  d'  effi  .  Ri- 
sparmiano in  quarta  maniera  al  Popolo  miferabile 
l 'incommodo  ,  e  la  fpefa  di  portarli  a  Corte  per 
efporre  i  loro  torti  avanti  il  fupremo  Confìglio  . 
S'internano  in  ogni  cofa  concernente  le  Provincie, 
e  riconciliano  il  Popolo  alla  falutare  feverità  della 
legge  ,  incoraggi fcono  I'indunria  ,  ed  ogni  buona 
intraprefa  ,  e  diffondono  uno  fpirito  d'ordine  ,  e 
di  coltura  in    tutte  le    parti    dell'  Ifola  . 

Tal'  è  il  governo  della  Corfica  ,  che  ci  pre* 
fenta  una  ben  ordinata  democrazia  .  Dai  Pode- 
iìa.  ,  e  Padri  del  Comune  fino  al  fupremo  Confì- 
glio ,  vi  è  una  progreffione  gradata  di  autorità, 
che  prende  la  fua  forgente  dal  Popolo,  il  quale  fé 
la  può  ripigliare  ,  e  difporne  a  fuo  piacere  in  fine 
d'ogni  anno  :  coficchè  neflTun  Magiftrato  ,  o  altro 
impiegato  al  fervizio  del  Pubblico  ,  di  qualunque 
grado  fiafi  ,  non  ardirà  ,  per  un  così  breve  tem- 
po di  abufare  dei  fuoi  conftituenti  ,  fapendo  che 
loro  deve  fra  poco  render  conto  della  fua  ammi- 
ìiiitrazione,  e  fé  venirle  ad  accrefcere    l'autorità  del 

L    ?  fuo 


CLXVI. 

fuo  offizio  ,  altro  non  farebbe ,  che  rendere  pi  ù 
potente  il  proprio  giogo  ,  poiché  fra  breve  tempo 
deve  ritornare  nel  primo  fiato  di  fuddito  comune; 
anzi  fé  un  Magifiiato  non  ha  totalmente  perduto 
li  fentimenti  di  umanità  s'attribuirà  a  male  V  effere 
negligente ,  ed  eferciterà  ogni  potere  per  il  bene 
della  Patria  ,  ad  oggetto  di  renderli  maggiormen- 
te meritevole  pretto  de'  fuoi  Concittadini  ,  ed  eflfe- 
re  onorato  di  ulteriori  te ftimonianze  della  loro  con- 
fidenza  . 

Nella  generale  Confulta  tenuta  neli'  anno 
1764.  furono  fatti  di  ver  fi  faggi  regolamenti  ri- 
guardanti il  governo  ,  de'  quali  ne  darò  uno 
eflratto  . 

Le  propofizioni  fatte  nella  generale  Confulta 
non  acquifteranno  forza  di  legge,  fé  non  approva- 
te da  due  terzi  de'  voti  . 

Le  propofizioni  approvate  dalla  meta  de'  voti 
poflòno  farli  nella  fletta  Seffione  una  feconda  ,  e 
terza  volta  ,  quelle  ,  che  non  fono  approvate 
dalla  metà  delle  voci  ,  non  pottòno  effere  di  bel 
nuovo  proporle  nella  fretta  Settìone  ,•  porlòno  però 
trattarli  col  confenfo  del  governo  in  qualche  Af- 
femblea   avvenire  . 

Il 
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II  fupremo  Configlio  di  Stato  deve  confittele 
in  nove  Configlieri  fcelti  fei  al  di  qua  ,  e  tre  al 
di  là  de'  Monti  ,  cioè  uno  per  ogni  Provincia  . 
Tré  di  e  Mi  devono  far  refidenza  in  Corte  penden- 
ti li  primi  quattro  meli  :  tré  pendenti  li  fecondi, 
e  tre  duranti  gli  altri  quattro  meli  ;  cioè  a  dire 
pendente  ogni  fpazio  devono  ettere  due  del  di  qua* 
ed  uno  del  di  là  da'  Monti,  e  quei  tre,  che  ri- 
fiedono  hanno  l'autorità  di  tutti  li  nove  .  E'  pe- 
rò in  facoltà  del  Generale  di  obbligarli  tutti  nove 
alla  refidenza  quando  lo  crede  neceflario  per  affari 
importanti  . 

Nettuno  dei  tré  Configlieri  di  Stato  refidenti 
può  attentarli  da  fua  refidenza  per  qualunque 
motivo  ,  fenza  averne  ottenuto  il  previo  permetto 
in  ilcrirto  dal  Generale  ,  e  quefìo  non  fé  gli  ac- 
corda ,  che  per  otto  foli  giorni  al  più  ,  ove  fianvi 
motivi  di  confeguenza  .  Venendo  il  cafo ,  che  il 
Generale  fotte  atte:  te  dalla  refidenza  ,  e  che  nel- 
lo fletto  tempo  uno  dei  tré  Configlieli  ne  fotte 
pure  attente ,  fono  fofpefi  tutti  li  giudiciali  pro- 
cedimenti . 

Non  può  eleggerli  un  Configlielo  di  Stato 
fé  non  ha   pattati   li  3;.  anni  ,  o     che   non  abbia 
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av.ro  l'approvazione  nell'  efercire  l'officio  di  Pre- 
fì -.lente  in  uria  Migiflratun»  Provinciale  ,  o  l'olii  - 
ciò  di  FWeftà  in  i  talché  Citta  principale  ;  nul- 
la di  meno  qualunque  perfona  di  (ingoiar  merito  , 
die  ha  foftenro  con  approvazione  altre  cariche  ri- 
fpettabili  in  fervizio  della  Pania  ,  quantunque 
non  fìa  flato  invertito  degli  anzidetti  officii  ,  può 
effere  eletto  Configlicre  ,  purché  abbia  l'età  pre- 
ferita dalla    legge  . 

Colui ,  che  non  ha  compiuti  li  30.  anni  ,  e 
non  ha  per  due  volte  efercitato  l'officio  di  Confi- 
gliere  nel  detto  Magifirato  ,  o  efercito  qualche 
altro  rifpettabile  impiego  in  fervizio  del'a  Patria  , 
e  non  hi  le  cognizioni  ,  che  fi  richieggono,  non 
può  efTere  nominato  alla  dignità  di  Pre  fidente  dj 
Una  Magi  Aratura  Provinciale   , 

Collo  fletto  ordme  deve  conferirli  l'officio  di 
Polefta  in  quelle  Città  non  foggette  alla  Magiftra- 
tura  Provinciale  . 

Venendo  a  vacare  la  carica  di  Generale  del 
Regno  per  morte  ,  abdicazione  ,  o  qualunque  al- 
tro accidente  tutta  la  fupremi  autorità  fi  confon- 
da negli  attuali  Confizlieri  di  Stato  ,  il  'feniore 
de'  quali  deve    prefieilere  al  Configlio ,  da  cui  nel  - 
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lo  fpazlo  di  un  mefe  dopo  la  vacanza  deve  farfì 
radunare  una  confulta  per  l'elezione  di  un  nuovo 
Generale  . 

I  Configlieli  di  Stato  ,  i  Prefidenti  delle  Ma- 
giftraturé  ,  e  gli  altri  Ufficiali  ,  e  Giudici  devono 
rimanere  ne'  loro  rifpettivi  impieghi  ,  ed  ufaredel 
pieno  efercizio  della  loro  autorità  infmo  a  che 
fiàno  riampiazzati  dai  loro    legittimi  fuccefiTori . 

I  Configlieri  di  Stato  ,  i  Pre fidenti  delle  Ma- 
giftrature  Provinciali ,  e  li  podefìà  delle  Città  più 
cofpicue  ,  non  pofifono  eleggerli  una  feconda  vol- 
ta per  lo  ftefTò  impiego  ,  fuorché  fieno  fiati  due 
anni  fenza  efercitarlo  ,  e  producano  certificati  de- 
gni di  fede  dai  fupremi  Sindicatoli  ,  comprovanti 
la  loro  buona  ,  e  lodevole  condotta  nell'  impiego 
efercitato  . 

Paoli  ha  avuto  un  faccetto  maravigliofo  nello 
flabilire  le  pretefe  dei  Signori  Feudali  .  Qiiefii  eb- 
bero fpefie  volte  ricorfo  al  Governo,  pregando- 
lo di  rimetterli  nel  poflefifo  de'  foro  antichi  dirit- 
ti .  Era  quella  una  quiftione  molto  dilicata  .  Il 
concedere  loro  gli  ampj  privilegi  ,  di  cui  ave- 
vano goduto  ne'  paflfati  tempi  ,  farebbe  flato  lo 
ftefifo  i  che  ftàfeilfte  una  primazia  indipendente     iti 
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Corfica  ,  e  non  avrebbe  poco  influito  a  rovefciare 
la  libera  ,  ed  eftefa  coftituzione  ,  che  Paoli  aveva 
formato    per    la  più  flabile  felicità  dello  Stato. 

I  Feudali  non  erano  fiati  i  primi  ad  adope- 
rai fi  nella  gloriofa  guerra .  Avevano  eflì  molto  a 
perdere ,  ed  efitavano  nel  prendere  le  armi  con- 
tro la  Repubbl  ca  di  Genova  per  paura  ,  che  i 
loro  beni  non  fofTero  confifcati  . 

I    paefani    per  lo  contrario  fi  erano  tutti  uniti 
efpofti  al  pericolo  ,  non    avevano  eflì    altro  a  per- 
dere  fuorché  la  propria    vita,  e  una    vita  in  fchia- 
vitù.  ,  non  è  certamente  da  tenerfi  in  gran  pregio. 
Se  il  fucceflò   era  loro  favorevole    ,    venivano    in- 
coraggiti   dalle    fperanze  di  una  doppia  liberazione, 
cioè  dalla  lontana    tirannia    della    Repubblica  ,     e 
dalla  vicina    o~preffione   de'  Signori    loro    Feudali  • 
Era  quella    divenuta     loro     cosi    gravofa  ,  che  un 
fenfibiliflìmo   Corfo    mi    confefsò  ,    che  fulla    fup- 
pofizione  ,    che   la  Repubblica    avefTe    abbandonate 
le  fue    pretenfioni  fopra  "la  Corfica  ,    e   che  i  pae- 
fani non   fofTero    flati   obbligati  di  follevarfi  di  bel 
nuovo  contro  li  Ganovefì  ,    l'avrebbero  fatto  contro 
i  Signori  loro  Feudali  . 

E  quello  fi  è  il  motivo  ,  per    cui  di    prefente 
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»on  confentono  i  paefani  di  ritornare  fotto  il  po- 
tere arbitrario  ,  dal  quale  fonofì  liberati  eglino 
fteffi  per  via  del  proprio  valore  .  II  propor  loro 
un  tal  partito  farebbe  flato  baftevole  per  eccitarli 
a  una  rivolta  ,  dividere  di  nuovo  la  Nazione  in 
diverfi  partiti,  e  fòmmiàiflrare  a  loro  nemici  un 
opportunità  di  fomentare  le  difcordie  ,  gli  odj ,  e 
gli  arTaffinamenti  ,  infino  a  che  i  Corfi  face/fero 
eglino  fletti  ciò  ,  che  lo  fìratagemma  ,  e  la  forza 
di  Genova  aveva  tentato  in  vano . 

Per  altra  parte  non  dovevano  i  Signori  effe- 
re  offelì  al  fegno  di  farli  divenir  mal  contenti ,  e 
diflurbar  le  operazioni  del  Governo  .  Il  motto  di 
quel  fagace  Olandefe  :  Frangimar  fi  collìdimur  '•  do* 
vrebbe  effer  impreflo  nell'  animo  de'  diverfi  ordi- 
ni d'uomini  in  ogni  Nazione;  ma  è  doppiamente 
importante  in  uno  flato  ancor  nelf  infanzia  . 

Da  Paoli  fu  conceduto  ai  Signori  il  privile- 
gio ,  che  non  doveflfero  effere  perfonalmente  ci* 
tati  avanti  lì  Magiflrati  Provinciali  delle  loro  ri- 
fpettive  giurifdizioni  ,  che  avellerò  la  facoltà  di 
decidere  le  caufe  tra  i  paefani  ,  ed  i  loro  feudi  , 
fcnza   efTere  rifponfali  della  fentenza    da  eflì    prò» 

nun- 


CLXXII. 

...  . .    .  :- 

nunciata  ,  vcrfo  il  Magiftrato  Provinciale  ,•  ma 
che  dovettero  edere  {oggetti  alla  di  filmina  del  fu- 
premo  Configlio  ,  e    della   corte  del  Sindacato  . 

In  quefia  maniera  avevano  i  Signori  un  ap- 
parente di  funzione  di  un  certo  grado  di  autorità; 
mentrecchè  in  foilanza  adempivano  ai  [rifpettivi 
doveri  di  Padri  della  Comunità  ,  Podefià  ,  e  Ma- 
giftrati  Provinciali  .  E  ficcome  erano  efìì  ,  come 
gli  altri  ,  foggetti  alla  difamina  di  più  alti  Giu- 
dici ,  non  potevano  abufare  dei  proprio  potere  ; 
ma  mentre  godevano  della  preminenza  fopra  gli 
altri  Nobili  fornivano  allo  flato,  fenza  cofto  di 
fpefa  alcuna  un  numero  fupplettivodi  Giudici  per 
promovere  la  civilizzazione  fra  un  Popolo  rozzo,  e 
groffolano  . 

Così  fu  refa  moderata  in  Corfica  1'  ereditaria 
giurifdizione  Feudale  per  mezzo  di  un  felice  con- 
corfo  d'accidenti  ,  e  di  prudenza  ,  parte  dai  tu-  ' 
multi  di  un  oftinata  guerra  ,  e  parte  dalle  faggie 
difpofizioni  di  un'  abile  legislatore  ;  E'  un  fifìema 
trafportato  dai  barbari  del  Nord  nella  maggior 
^parte  d'Europa  ,  dove  avendo  gettate  profonde 
radici  ,   ed   allargati  i    rami  ,  fu  d'  uopo   ricorrere 
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alla  più  forte  violenza  per  eftirpàrlo.  ;  per  mezzo 
di  una  procella  falutévofé  ,  e  per  un  maneggio 
attuto  ,   fu  refe    utile  alla    Corfica  . 

Giunto  ,  che  Ma  a  una  più  gran  maturità  il 
Governo  ,  e  che  il  tempo  abbia  refo  [eggie.ro  il 
rigore  delle  leggi  ,  di  buon  grado  fi  porteranno 
i  Signori  a  fpogi:arfi  di  una  diftinzione  ,  che 
porta,   feco   più  pena  ,  che  vantaggio  . 

In  quella  maniera  fi  va  avva^zando  il  Go- 
verno di  Corfica  ,.  e  farà  fenza  dubbio  per  ren- 
derfi  vieppiù  perfetto  ,  quantunque  nello  fiato  in 
cui  fi  trova  prefentemente  io  Io  confìderi  come  il 
miglior  modello,  che  abbia  fin  qui  efifìiio  della 
democrazia    . 

Sparta  fu  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  di  una  buo- 
na conduzione  .  Ciò  non  oft3nte  (  Iafciandoil  rif- 
letto dovuto  alla  memoria  dell1  immortale  Li- 
curgo )  mancava  di  gentilezza  ,  e  di  umanità  . 
Quel  roveici amento  totale  degli  affetti  umani, quel 
fuifocamento  di  ogni  fentimento  delicato  era  tal- 
mente forzato  ,  e  cosi  privo  di  piacere  ,  che 
non  merita  invidia .  Dobbiamo  per  altro  ammira- 
re il  forprendente  potere  del  loro  legislatore  ;  ma 
cìr    che  ci    è   permetto   di    credere  è  ,    che    tutto, 
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eiò,ch'  egli  ne  ricavò,altro  non  fu,  che  la  confervazione 
d'uno  fiato,  e  la  confervazione  è  niente  quando  non  v'è 
a  felicità.  Il  Sig.  Giacomo  Steccars  è  di  parere,che,Jfe 
i  Lacedemoni  fi  foriero  accomodati  ai  principj  del 
loro  Governo  ,  ed  allo  fpirito  della  loro  coftitu- 
zione  fufiìfterebbe  forfè  ancora  a  giorni  nofìri  la 
loro  Nazione  (i)  .  Io  credo  altresì  ,  che  così  ne 
farebbe  avvenuto.  Ma  fé  Licurgo  avefìe  potuto 
convertire  in  faflì  i  fuoi  Spartani  ,  avrebbero  effi 
durato  più  lungo  tempo  . 

Nella  coftituzione  della  Corfica  ,  nel  mentre 
che  fi  prefero  le  opportune  mifure  per  la  conti- 
nuazion  dello  Stato,  godettero  ampiamente  gì'  in- 
dividui di  tutto  il  bifognevole  della  vita  .  Effi  fono 
uomini  non  meno  ,  che  Cittadini  ;  e  fé  fìa  una 
volta  ,  che   fi  liberino  interamente    dai  Genovefi 

y 

io  non  conofco  un  paefe  più  fortunato  .  Anima- 
to da  quefte  profpettive  regge  Paoli  i  cuori  dei 
fuoi  Concittadini  .  L'amore  ,  eh'  effi  gli  portano 
è  tale,  che  quantunque  il  potere  del  Generale  fia 
propriamente  limitato  ,  quello    di  Paoli  non  cono- 
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ice  alcun  confine  .  E'  delitto  di  lefa  Maeflà  non 
Colo  il  calunniarlo,  ma  eziandio  parlare  contro  di  Iui; 
è  quefta  una  fpecie  di  difpctifmo,  che  contro  i  prin- 
cipi di  Montefquieu  ha  per  bafe  1'  affezione  ,  e 
l'amore  .  Darò  fine  alla  mia  Relazione  del  Gover- 
no di  quefV  Ifola  con  un'  aneddota  veramente 
ragguardevole   . 

Un  Corfo  flato  al  fervizio  del  Re  di  Frana'?, 
da  cui  fu  decorato  della  croce  di  S.  Luigi  ,  al 
fuo  ritorno  nella  Patria  fu  a  parte  di  qualche 
pratica  contraria  alla  libertà  di  quefta  ;  e  sebbe 
pure  fofpetto  ,  che  avelie  qualche  difegno  contra 
la  vita  del  Generale  .  Fu  quindi  metto  prigione  , 
di  dove  nulladimeno  dopo  qualche  tempo  fu  libe- 
rato per  Tinterpofizione  del  Generale  Francefe  al- 
lora Comandante  in  quell'  Ifola  •  Non  molto  dopo, 
fu  un'  altra  volta  forprefò  in  altre  fecrete  ,  e 
traditrici  mach-Inazioni  ,  e  fu  di  bel  nuovo  meffb 
prigione  .  Il  Comandante  Francefe  chiefe  per  la 
feconda  volta  la  vita  ,  e  la  liberta  di  lui  ;  'il  che 
efTendopli  negato  ,  defiderò  di  fapere  da  Paoli  cofa 
mterdeva  di  fare  di  quelto  prigioniere  .  Signore  , 
diflTe  Paoli  ,  quando  io  avrò  dato  l'ultima  mano 
alla  perfezione  della  libertà    della  mia    Patria  ,     e 
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l'avrò  (labilità  fui  piede  ,  che  credo  più  opportu- 
no per  mantenerla,  adunerò  gli  Stati  dell''  Ifola  , 
e  prefenterò  l'uomo  di  cui  fi  tratta  .  Voglio  far? 
gli  vedere  quella  liberta  ,  quella  forma  di  Go- 
verno ,  e  quella  felicità  ,  ciie  ha  cercato  di  di- 
flruggere  ,  dopo  delchè  lo  bandirò  per  Tempre  dalla 
Ifola  .  Tale  è  la  maniera  di  penfare  di  queiT  II- 
lultre-  Capo  . 

La  Religione   de'  Corfi   è   la  Cattolica  Roma? 
uà  ,  della  quale    fono   molto    zelanti  ,  benché  que- 
ilo   zelo  riferita    p?r     avventura   la    fuperflizione  ; 
meglio    è  però    quella  eftremità  ,  che  non  la   con« 
traria  .  Ne  filma  nazione    può    profperare  fenza    la 
pietà  ;  poiché   mancando    quella    ;     Io     fpirito    dt( 
Pubblico  ,    e  o.^ini  nobile  feriti  mento    dee  decadere. 
L'infegnamento  ,  che  loro  è    dato    di  aver    fempre 
riguardo   a  una  provvidenza  ,  che    regge  il  tutto  , 
e  allo  flato  avvenire  di  premio  ,  o  di  cafligo  pen- 
dette i    Romani    virtuofi  ,  e   grandi  :  e  a  mifura  , 
che   quefte  dottrine    s'infievolirono    per  la   falla  Fi- 
lofofìa  d'Epicuro  ,  gli    animi  de'     Romani    perdet- 
tero il  coraggio  ,    e    al    loro    mafehio     patriotifmo 
fjiecedqtte  un'  effeminato   amor  proprio  ,   che     con 
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renderli   difpregevoli  li  conduffe  a    un1    intiera  ro- 
vina . 

Quantunque  fermamente  attaccati  alla  loro  Re- 
ligione ,  coire  rivelazione  data  da  Dio  ,  ciò  non 
pertanto  con  fervano  i  Corfi  nelle  materie  Ecclefia- 
ftiche  lo  fteffo  fpirito  d'ardire  ,  e  di  libertà  ,  che 
li  diflingue  dagli  affari  civili  .  Sono  effi  nimicf 
giurati  della  poffanza  temporale  della  Chiefa  ;  e 
infatti  le  ultime  violenti  differenze  tra  il  Gover- 
no nazionale  ,  e  i  Vefcovi  ban  molto  diminuito  i 
pregiudizi  loro  riguardo  alle  perfone    del  Clero . 

I  Vefcovi  di  Corfìca  ,  che  fono  in  numero  di 
cinque  ,  e  fuffraganei  dell'  Arcivefcovo  di  Pifa  , 
erano  fìranamente  attaccati  al  partito  de  Genovefì, 
poiché  da  effi  dipendeva  la  loro  pronazione 
Credettero  effi  a  propofìto  di  far  valere  le  dottri- 
ne le  più  fovrane  della  flhiavitù  alla  Repubbli- 
ci ,  e  tacciavano  di  ribelli  i  loro  Concittadini  . 
Desiderava  il  Governo  ,  che  averterò  la  fede  loro 
nelle  terre  della  nazione,  e  promifero  loro  una 
guardia  per  difenderli  da  ogni  infulto  .  Ma  ben 
conobbero  i  Vefcovi  ,  che  nelle  terre  di  Corfca 
non  potevano  fpacciare  la  dottrina  della  tirannia,  e 
per    quello  motivo  rifiutarono    di     ftabilirvifi  .     In 
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eonfeguenza  il  Governo  proibì  ai  Nazionali  di  ave- 
re alcuna  corrifpondenza  coi  Vefcovi  ,•  al  che 
ubbidirono  . 

II  Pana  ,  mal  {"offrendo  di  vedere  i  Corfi  co- 
me una  gresgia  fenza  pafìore  ,  rifolfe  di  mandar 
loro  un'  AppoRolico  Vifitatore  a  fare  le  veci  dei 
Vefcovi  . 

I  Genovefi  confiderando ,  che  ciò  favoriva  in 
qualche  maniera  i  malcontenti  ,  diedero  una  lun- 
ga ri  noltranza  al  Papa  ,  rapprefentandogli  ,  che 
effì  erano  perfuafi  della  rettitudiue  delle  intenzioni 
di  Sua  Santità  :  erano  Tempre  pronti  a  teftimo- 
ni.ire  I'  nalterabile  lor  divozione  alla  Santa  Sede  ,• 
chiedevano  però  il  permeilo  di  rapprefentargli  ,che 
qualunque  provvedimento  fi  potette  dare  per  ri- 
mediare ai  mali  fpirituali  della  Corfica ,  non  avreb- 
be potuto  forti  re  alcun'  effetto ,  fé  non  vi  concor- 
reva altresì  la  Repubblica  .  I  Corfi  recandofi  a 
gran  ventura  di  vederfi  protetti  dalla  Chiefa  fi  ri- 
fero di  quefta  Rapprefentanza  così  artificiofsT.en- 
te  lavorata  .  "  Ecco  la  ftatua  di  Nabucco  ,  il  ca- 
„  pò  d'oro  ,  e  i  piedi  di  creta  .  Si  comincia  dal 
n  complimento  ,    e  fi  termina  nella  minaccia  . 

La   Corte    di  Napoli    giudicò     fpediente  d'  in- 
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terporre  i  fuoi  uffizj  a  prò  de' Gè  no  ve  fi  ,  e  ilCar* 
dinaie  Orfini  fece  le  Rapprefentanze  in  nome  de\ 
fuo  Re  .  Un  Canonico  Genovefe  enfatico  ,  e  pe- 
fante  pubblicò  un  Iunghiffimo  difcorfo  Teologico- 
Canonico-Politico  ,  ripieno  d'innumerabili  citazio- 
ni ,  e  credevafi  fermamente  ,  che  non  vi  era,  che 
rifpondere  a  tal  fcritto  .  Non  fi  dipartì  però  il 
Pontefice  dalla  concepita  rifoluzione  ,  e  mandò 
Monfignore  Cefare  Crefcenzio  de  Angeli  s  Vefco- 
vo  di  Segni  come  Vifitatore  Appoflolico  nella 
Corfica  . 

Accettarono  i  Corfi  quefia  MifTione  con  giu- 
bilo non  ordinario  .  Il  Signor  Barbaggi  marito 
della  nipote  di  Paoli  ,  lo  complimentò  al  fuo  ar- 
rivo nell'a  Ifolcon  una  pulita  orazione  .  Non  era 
egli  venuto  foltanto  per  far  le  funzioni  de'  Ve- 
fcovi  ,  ma  per  efler  altresì  Generale  di  tutti  gli 
Ordini  Religiofi  in  Corfica  ,  deputando  un  Vica- 
rio Provinciale  fotto  lui  .  Fu  egli  un  perfonaggio 
di  tanta  pietà  ,  buon  fenfo  ,  e  di  condotta  così 
preveniente  ,  che  il  Popolo  concepì  univerfalmente 
un  grand'  amore  per  lui  . 

I  Genovefi  non  continuarono    più  oltre  il  loro 
Ligure   inganno  ,  e    fi    fmafcherarono  col    pubblio 
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car  un  Manifefto  ,  che  proibiva  a  tutt1  i  loro  fui- 
cli ti  in  Corfica  fotto  !e  più  gravi  pene  ,  d'obbedir 
agli  ordini  del  Vifitatore  Appoftolico  ,  offerendo 
fei  mila  feudi  Romani  a  chiunque  Taveffe  condot- 
to   prigione  in  una  delle  loro  Fortezze  . 

Annullò  il  Papa  queft'  audace  Editto  con  tutta 
la  gravità  ,    e   folennità  poflìbile  .    Avrebb'  egli  in 
altri    tempi    fatta    loro  una  più  terribile  cerimonia  . 
II  Governo  di  Corfica    diede    di  bel    nuovo   a    ve- 
dere il  fuo   gran    difpiacere  per  la  fcandalofa     te- 
merità    della     Repubblica   di     Genova  ,   la  quale 
(  difs'  egli  )    aveva    pubblicato    un1     Editto  ,    col 
quale   aveva  non    folamente     mancato    al     rifletto 
dovuto    alla  Santa    Sede  ,  ma   voleva    altresì     mi- 
fchiarfi  negli    affari  di  un    Regno  ,  che    più    non 
la   riconofeeva  per  fuo  Sovrano  .  "  Onde   dichiaria- 
„  mo l'Edittofuddetto   diftruttivo   della    Religione  , 
„  e  della  autorità  Appoflolica,  offenfiva  della  Mae- 
„  fià  del    Vicario    di  Crifio,  fediziofo  ,  e   contrario 
3Ì  alla  ficurezza,  ed  autorità    del    noftro      Stato  3    e 
„  tendente  a    corrompere    le  noftre  leggi  ,  e  buoni 
„  coftumi .  Comandiamo  pertanto  ,  che  fia  tal'  Edit- 
„  to  pubblicamente   lacerato,  ed  abbrucciato  per   le 
mani  dell'  efecutor  di  giuflizia  e  ciò    affinchè  la 
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,,  Repubblica  di  Genova  in  avvenire  non  pubblichi 
,,  più  Memoriali  sì  indegni . 

Fu  quella  fentenza  efeguita  al  fuono  del  tam- 
burro  al  pie  del  patibolo  nella  Città  di  Corte  fui 
luogo  ifteflòj  dove  flava  la  cafa  di  que'  fgraziati, 
che  afTMfiiiarono   Gaffori  . 

Quello  fu  un  paffo  politico  de'  Corfi  ,  che  li 
refe  molto  raccomandevoli  al  Papa,  e  fece  vedere 
la  loro  fermezza  ,  ed  autorità  ,  ed  .il  difprezzo  , 
che  avevano  de'  loro  nimici  . 

EfTendofì  in  quefta  guifa  liberati  da  i  Vefco- 
vi ,  cominciarono  i  Corfi  a  riflettere  faggiamente  , 
che  ficcome  gli  Ecclefiaftici  ricusavano  di  rifiedere, 
ed  adempiere  ai  doveri  del  loro  ufficio  ,  non  era 
necefiario  di  mandar  loro  confiderevoli  fomme  di 
danaro  per  metterli  più  a  portata  di  vivere  nel 
luffa ,  e  nella  dapocaggine  ,  allorquando  il  danaro 
loro  poteva  effare  impiegato  affai  meglio  ,  e  con- 
feguentemente  credettero  più  ragionevole  ,  che  le 
decime  de  Vefcovi  dovettero  venir  applicate  alla 
Camera  pubblica  dello  Stato  ,  e  così  appunto  fu 
inabilito  . 

Eccitò  tal'  affare  una  gran  turbolenza  ;  ma  i 
Corfi  difefero   la    propria    condotta   con   tutta    la 
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grandezza  di    fpiriro  ,     e    di    forza  . 

Hanno  ufurpate  le  Decime  ,  ed  occupati  i  beni 
de'  Vefcovi  ;  (  differo  i  Genove  fi)  . 

Rifpofero  i  Corfi  :  Ufurpate  è  mal  detto  .  Noi 
wnfeferemn  la  verità  fenza  corda  ,- perche  qui  am- 
bulat  fimpliciter  ,  ambulat  confidenter.  Il  Governo 
ha  prefo  una  porzione  delle  Decime,  e  dei  Beiti  dei 
Vedovi  ;  ed  ecco  perche  .  Primo  ,  perchè  ne  ha  avu- 
ta una  necejjità  ;  e  queflo  e  un  diritto  fuperiore  ad 
tgni  altro  .  Nello  fiato  in  cui  jìamo  .  per  noi  n%n  vi 
e  mezzo.  0  libertà,  o  lc'rav;tù  la  più  orribile  .  Per 
non  cadere  nella  jchiaviiù  ,  e  neceffaria  la  guerra  i 
per  joji x  enere  la  guerra  ,  e  ne  ce  fari  a  la  truppa  ;  ma 
per  pagarla  ,  non  bafian-io  le  tajfe  dei  Secolari  ,  fu 
/labi li to  in  una  Cvnfulta  ,  di  prendere  un  fuffidio  da- 
gli Ecdefiafiici  full"  ejemuo  di  S.  Pietro  ,  e  di  tutt1 
i  Principi  .  Ma  i  Principi  ,  fi  dice  ,  non  alimentano 
una  truppa  ribelle  .  Una  truppa  ,  che  difende  la  li- 
bertà ,  la  vita  ,  l'onore  ,  e  la  Patria  ,  dalla  più 
iniqua  di  tutte  le  opprejftoni ,  è  più  jacra  ,  venerabi- 
le ,  e  pia  ,  di  quella  di  una  crociata  .  Secondo ,  per- 
$he  appunto  per  discacciare  i  Genovefi  da  quefìo  Re- 
gno ,  Benedette  XI.  conceffe  a  Giacomo  Rè  d'  Arra- 
gma.     per  tre    anni    le    Decime    .    Ora  ,  fé  il    cafo  è 

le 
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lo  fieffo  ,  il  bifogno  maggiore  ,  più  prejfanti  le  circo- 
fianze  ,  perchè  ?ion  [ara  lecita  aiejjo  quel  che  fu- 
conceduto  allora  ?  Terzo  ,  perchè  niuno  è  più  obbli- 
gato dei  ncjìri  Ve/covi  f  di  contribuire  alle  fpefe 
di  quefia  guerra  ,  da  cui  ,  effi  [oli  finora  hanno  ri- 
cavato profitto  ;  ottenendo  una  Sacra  Mitra  ,  che 
non  avrebber  ottenuta  ,  in  mille  anni  di  pace  .  Co- 
me} I  Secolari  hanno  verfato  un  fiume  di  [angue  ,  per 
prece  urar  loro  un  sì  bel  capitale  ,  ed  ejfi  fi  faranno 
[entire  per  parteciparne  qualche  frutto  ;  Unto  più 
dovendo  impiegar  fi  per  confervare  alla  Nazione  lo 
fiejfo  vantaggio,  e  precurargliene  dei  maggiori  ?  Quar- 
to ,  perchè  i  nofiri  Ve[covi  in  vece  di  farla  da  Pa- 
fiori  ,  e  da'  Padri ,  fi  portan  da'  nimici  .  Han  di- 
jertato  dalle  loro  Di o cefi  ;  fi  fon  ritirati  prejfo  a  ni- 
mici ;  hanno  loro  imprefiate  gran  [omme  ,  perchè  ci 
facciano  guerra  ;  ce  la  fanno  eglino  flelfi  orribilmente 
colle  armi  [pirituali ,  e  fi  [ono  oftinati  a  non  volerfi 
reftituire  al  [uo  Gregge  .  Il  nofiro  Governo  ,  per 
obbligarli  al  ritorno  ,  fi  è  fervi  io  del  ripiego  ,  di  cui 
fi  valfe  Jlffalonne  ,  per  ridurre  al  dovere  Gioab  . 
Or  fé  effi  fono  di  GÌ6ab  più  caparbii  ,  chi  li  com- 
patirà ì  Chi  del  nofiro  Governo  riprenderà  la  condot- 
ta ì  Si  aggiunga ,  che  i  frutti  di  chi  non  rifiede, 
M    4  di 
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di  chi  non  ferve  ì  Altare  ,  e  molto  fin  di  chi  lo 
tradijce  ,  fon,  devoluti  a  poveri  ,  ora  ,  chi  pia  po- 
vera   della  noHra  trippa  ,    della  nofìrx  fidanzi  ? 

Le  Decime  in  Cor  fica  fono  generalmente  cir- 
ca la  ventèlima  parte  d'ogni  prodotto  .  Il  Gover- 
no ne  poffìede  prefentemente  una  buona  parte  , 
poiché  non  folo  s'appropria  i  redditi  de'  Vefcovi  r 
ma  altresì  quelli  de' beneficiati,  che  non  hanno  cura 
d'anime  ,  come  pure  le  penfioni  ,  che  il  Papa 
fuole  accordare  agli  Ecclefi affici  Forelìieri  ,  ben- 
ché pofifedano  più  del  neceffario  .  Stabiliti  ,  che 
faranno  gli  affari  dell'  Ifola  non  v'ha  dubbio,  che 
il  Governo  reftituirà  le  rendite  de'  Vefcovi  ,■  ma 
fi  avrà  allora  ricorfo  al  Papa  per  aumentarne  il 
numero  ,  affinchè  le  funzioni  Vefcovili  vengano 
meglio  amminifh-ate  ,  e  lo  fpirito  d'uniformità  pof- 
fa  meglio  confervarfi  ;  poiché  i  Vefcovi  ,  pofìe- 
dendo  gran  rendite  ,  farebbero  poi  in  queft'  Ifola 
come  tanti  Principi   . 

Alcuni  degli  abitanti  della  Corfica  vennero 
ad  accordo  colla  Chiefa  per  le  loro  Decime  ,  eli 
difeendenti  de'  caporali ,  che  in  tal  qualità  ren- 
dettero si  fegnalato  fervizio  a  Ugo  Colonna  nella 
fpedizione  de'    Saraceni   ,    per   fpecial    privilegio 

vanno 
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vanno  denti  dal  pagamento  delle  Decime  .  Que~ 
fio  privilegio  fi  fuppone  loro  accordato  dal  Papa 
da  tempo  immemorabile  ,  per  aver  fatto  conofce- 
re  il  loro  zelo  al  di  lui  fervizro  .  Il  Clero  di 
Corfica  non  è  ancora,  generalmente  parlando,  mol- 
to dotto  ,  perchè  la  barbara  politica  de'  Genovefi 
impedì  la  cultura  delle  lettere  tenendo  rifola  nella 
ignoranza  ,  oltre  alle  confufioni  recate  da  così 
lunghe  guerre  .  Sono  vi  peraltro  qua  ,  e  là  alcuni 
Preti  ,  che  fono  flati  educati  nel  continente  ,  e 
veramente  affai  inftrutti  ,  fono  tutti  d'  una  rara 
pietà ,  e   di  una  irreprenfibile  morale  . 

Sonovi  in  Corfica  65.  Conventi  di  Frati  men- 
dicanti ,  cioè  34.  di  Offervanti  ,  14.  Riformati 
dell'  Ordine  di  S.  Francefco ,  e  1 7.  di  Cappucci- 
ni .  Ognuno  di  quefti  Conventi  poffied;  foltanto 
un  bofco  ,  con  ripofte  palleggiate  ,  un  giardino, 
ed  una  piccola  vigna ,  e  fi  fomentano  tutti  della, 
carità  del  Popolo  .  Sonovi  due  Collegi  di  Gè  fui  ti, 
due  Conventi  di  Domenicani  ,  5.  di  Serviti  ,  ed 
uno  di  Miffionarj  ,  ognuno  d^1  quali  ha  delle  ot- 
time poMeffioni .  Sonovi  pure  alcuni  paeli  appar- 
tenenti ad  altri  Ordini  Rel'giofì  ,  particolarmente 
a'  Certofini   di  Pi  fa  ,  che  per    la  loro  rigida  Santi- 
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ta  fi  fono  aflìcurati  della  venerazione  d'ognuno, e 
confervano  la  loro  regola  anche  ne'  più  gran  di- 
fordini   . 

Dal  numero  de  Conventi  de  Frati  fopra  di- 
vifato  ,  fembra,  che  quello  de'  Monafterj  di  Don- 
ne dovrebbe  avere  ugual  proporzione  in  numero; 
ma  quefto  non  è  ,  poiché  non  vi  è  un  folo  Mo- 
naftero  di  Donne  in  tutta  la  Cor  fica  .  Cred^fi  » 
che  la  ragione  fia  ,  perchè  nfxituzione  Monadica 
è  fiata  frequentemente  converita  in  fecolare  in- 
tere (Te  ,  onde  la  Nobiltà  de'  paefi  Cattolici  defide- 
rofa  di  ingrandire  le  fue  Famiglie  ,  coftringe  le 
fue  figliuole  a  monacarli  per  il  folo  fine  di  ren- 
re  più  cofpicua  la  parte  del  figlio  Primogenito  .  I 
Genovefi  a'  quali  importava  di  tener  i  Corfi  in 
continua  foggezione  ,  immaginarono  tutti  li  ftra* 
tagemmi  per  impedire  I'  ingrandimento  di  alcuni 
Nobili  dell'  Ifola  .  A  tal  fine  proibirono  li  Mo- 
naflerj  per  tagliar  loro  una  ftrada  di  diventar  più 
ricchi  .  Incoraggirono  piuttofto  i  Frati  per  dimi- 
nuir la  Popolazione  ;  e  per  lafciar  a  carico  delle 
Famiglie  un  numero  di  Donne  non  maritate 
pefo  ,  che  non  può  efiere  più  grave,  come  cel'in- 
fegnà  la  fperienza  ne'  paefi  Proteftanti  . 

De- 
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Devono  i  Conventi  reftringerfi  a  un  tenue 
numero  ,  affinchè  ciò  ,  che  ha  per  mira  una  fo- 
lenne  religiofa  inftituzione  ,  noa  perda  il  Tuo  ef- 
fetto per  diventar  troppo  comune  ,  e  fi  a  ricono- 
fciutà  foltanto  come  il  meftiere  de1  ftupidi ,  e  sfa- 
cendati  . 

Egli  è  di  fommo  vantaggio  alla  Religione 
(  fotto  però  le  dovute  réftrizioni  )  l'inftituzione  di 
alcuni  pochi  venerabili  Santuarj  per  ricevere  co- 
lore ,  che  dopo  aver  fatto  il  proprio  dovere  ver- 
ro la  Società  fono  cosi  di  fiaccati  dal  Mondo,  che 
eleggerebbero  di  confecrare  gli  ultimi  anni  della 
lor  vita  a  pie  contemplazioni,  e  divote  p reghiere , 
per  non  far  menzione  di  coloro  ,  che  trafportatì 
dall'  impeto  delle  loro  paflìoni  ,  hanno  ofTefa  la 
Divinità  ,  e  fono  rifolti  finceramente  di  placare 
l'eterna  giuftizia  con  una  vita  ritirata  ,  penitente, 
e  di  volontaria  aufterità   . 

E'  probabile  -,  che  per  la  cura  ,  che  prende 
Paoli  della  fua  Patria  ,  il  numero  de'  Conventi 
in  Corfica  fa'a  per  diminuire  .  I  Padri  prefenta- 
nei  poffedono  pacificamente  ,  e  a  giufio  titolo  ì 
beni  loro  vita  durante  ;  Potrebbero  però  darà  gl'- 
or- 
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gli  ordini  necefiarj  per  impedire  i  Noviziati ,  fpe- 
cialment*  delle  perlbne  molto  giovani . 

Il  Clero  di  Corfica ,  e  particolarmente  li  Mo- 
naci fi  fono  caldamente  intere/Tati  per  la  loro 
Patria  .  11  Padre  Leonardo  Francefcano  uno  dei 
Profeflòri  dell1  Univerfità  di  Corte  ha  pubblicato 
un  piccolo  trartato  col  titolo  di  Difcorfo  facro-civile, 
nel  quale  infegna  ,  che  coloro  ,  che  fono  morti 
in  battaglia  per  la  Patria  debbono  e/Tere  riguarda- 
ti quafi  martiri  .  Quello  difcorfo  ebbe  un  grande 
effetto  .  Noi  fappiamo  quanta  fermezza  ifpirò 
quefìa  dottrina  a'  Turchi  ,  e  a1  Mofcoviti  .  Cice- 
rone afferma  ,  che  l'amor  della  Patria  è  una  vir- 
tù che  merita  per  ricompenfa  il  Cielo  .  Omnibus 
qui  Patriam  conferi>avennt  ,  adiuvennt ,  auxerint  , 
certus  ed  in  Ccelo,  CT  deflnitus  loca?  ,  ubi  beati  avo 
Sempiterno  fruuntur  (i)  . 

La  forza  Militare  de'  Corfi  confitte  principal- 
mente in  una  Milizia  intraprendente  ,  e  rifoluta: 
tottochè  un  Corfo  è  capace  di  porfar  l'armi  ,  fé 
gli  mette  un  facile  in  mano  ,  e  ficcome  vi  è  una 
emulazione    continua    nel  tirare    al    fegno  ,  diven" 

go- 
ti) Suina.  Scip  1011. 
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tano  eccellenti    archibugieri  ,  e  con    una  fola  palla 

colpifcono    in  un  minutifììmo  fegno    ad   una    gran 

diftanza  . 

V  è  in    ogni  Villa  un  Capitano    d'armi  ,     ed 

in  o^ni  Pieve  un  Commi fTar io  ,  che  ha  il  coman- 
do fopra  tutt1  i  Capitani  d'armi  nel  Tuo  diftretto. 
Quefìi  Ufficiali  fi  eleggono  dal  Generale  coli'  ap- 
provazione del  Popolo  .  Sono  fempre  pronti  a  ri- 
cevere li  di  lui  ordini  ,  e  di  attruppare  quel  nu- 
mero d'uomini  ,  che  in  qualunque  tempo  fi  richie- 
da   pel  pubblico  fervizio  . 

Non  vi  fono  in  Corfìca  ,  che  500.  Soldati  a 
iiipèndio,  300.  per  la  guardia  del  Generale  ,  e 
200.  per  fornire  alle  guardie  de1  Magiftrati  nelle 
di  ver  fé  Provincie  ,  e  ftare  di  Guarnigione  in  al- 
cune poche  piccole  Fortezze  ,  e  Piazze  particolar1 
dell'  Ifola". 

La  Milizia  è  di  fatti  la  vera  forza  d'una  li- 
bera Nazione  .  Non  ebbe  Roma  Soldati  flipen- 
diatì  fino  ai  347.  anni  dopo  1'  edificazione  della 
Citta  ,  e  furono  allora  introdotti  dai  patrizj  per 
metterfi  in    grazia    col  Popolo    nel  tempo  ,    che  il 

Di- 
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Senato  era  intorbidato  dall'autorità  dei  Tribuni  (i). 
Divisò  Paoli  una  ringoiare  ,  ed  eccellente  ma- 
niera di  promovere  il  valore  fra  i  Tuoi  Concitta- 
dini .  Scritte  una  Lettera  circolare  ai  Preti  di 
g»ni  Parrocchia  dell'  Ifola  ,  richiedendoli  di  eftrar- 
re  una  lilla  di  tutti  coloro  ,  eh'  erano  morti  in 
battaglia  per  la  Patria  .  La  lettera  era  in  quefti 
termini  . 

PASQUALE     DE     PAOLI 
GENERALE    DEL     REGNO 

DI  CORSICA  . 
Molto  Reverendo  Signor    Rettore  . 

JL  Er  rendere  al  Pubblico  nota  ,  la  virtù  ,  e  la 
pietà  di  coloro  ,  che  hanno  fparfo  il  fangue  per 
difendere  i  diritti  ,  e  la  libertà  della  Patria^  e  per 
contvaddiftinguere  il  loro  inerito,  e  farne  prova- 
re la  benigna  influenza  alle  loro  famiglie  ,  abbia- 
mo riabilito  farne  un'  efatto ,  e  compito  Catab? 
go  ,  da  darfi  alle  ftampe  ,  quale  fìctome  potrà 
giovare  ancora  alla  Storia  della  Nazione  j  Elia- 
co- 

l'i)  Liv.  lib.  4-  cap.  5£. 
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tome  Rettore  dovendo  più  d'ogni  altro  ellere  a!  fatto 
delb  cofe  della  Tua  Barocchi  a,  fi  prenderà  vcl  nreri 
l'incomodo  di  coadiuvarci  in  quefto  difegno  ,  e  farà 
contenta  informandoli  dai  più  vecchj  affannati  del 
paefe  ,  fegnarci  i  nomi,  e  la  famiglia  di  coloro,  che 
vi  fono  morti,  o  reflati  feriti  in  fervizio  della  Pa- 
tria ,  dal  1729.  a  quefta  parte  ,  notando  colla 
maggior  precifione  il  luogo  ,   il    mefe  ,  e  Tanno  ec. 

I  Preti  furono  molto  attenti  a  corrifpondere 
alla  richiefra  avuta  in  quefta  lettera  ;  Non  vj 
fu  mai  infìituzione  meglio  inventata  ,  e  potrebbe 
efTer  adottata  da  ogni  Nazione  ,•  poiché  infpire- 
rebbe  doppio  coraggio  a'  Soldati  defiderofì  di  ren- 
dere eterna  la  loro  fama  ,  e  lafciare  a  un  tempo 
ai  loro  Parenti  1' '  ineftimabil  retaggio  del  diritto 
all'  amicizia  ,    e  air  affezione  dello  Stato  . 

M'  ha  fatto  più.  volte  meraviglia  la  forza 
dell'  amor  della  gloria  ,  che  fpinre  gli  ordinar] 
Soldati  delle  noftre  armate  in  mezzo  a'  più  rran 
pericoli  ,  mentrecchè  tuttociò  ,  che  da  eflì  vien 
fatto  difficilmente  è  conofeiuto  da  loro  fletti  T;a- 
renti  ,  e  giammai  ne  vien  fatta  pubblica  ricor- 
|anza  - 

I  Cori? 
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I  Corfi  non  fono  ancora  molto  difciplinati  , 
efifencb  fiati  occupati  principalmente  in  difenderli, 
e  in  una  forta  di  guerra  irregolare  .  Ma  ora,  che 
effi  s'avvanzano  con  fermezza  a  fare  il  totale  der- 
mi nio  de1  loro  nimici  ,  abbi  fognano  di  un  certo 
grado    di  difciplina. 

E'  un  Corfo  armato,  di  un  fucile  ,  di  una  pi- 
gola ,  e  di  uno  ftiletto  .  Porta  un  abito  corto  di 
un  panno  ruvido,  e  ofcuro  fatto  nell'  Ifola ,  con 
la  fottovefte  ,  e  calze  dello  fletto  panno  ,  o  d'  al- 
tro di  Francia  ,  o  d'Italia  fpecialmente  di  colore 
fcarlatto  •  Ha  una  borfa ,  o  f  ccoccia  di  cartocce 
per  la  fua  munizione  ,  che  Ma  fi:Ta  verfo  la  me- 
ra del  corpo  per  mezzo  d'un  centurone  .  In  que- 
ita  borfa  fla  lo  ftiletto  ,  e  al  fini  Aro  Iato  del 
centurone  pende  la  pi  Mola  .  II  fucile  ftà  a  arma- 
collo Egli  porta  le  ghette  di  cuojo  ,  e  una  fpe- 
zie  di  berretta  di  panno  nero  foderato  di  ratina 
roffa  ,  e  adornato  fui  fronte  con  un  pezzo  di 
qualche  ftoiTa  fina  cucita  con  proprietà  al  di  fo- 
pra  .  QuePta  berretta  è  particolare  a'  Corfi  ,  ed  è 
una  parte  molto  antica  del  loro  veftire  .  E'  doppia 
da  ogni  parte  ,  e  pofta  fui  piano  pare  un1  elmet- 
to come  quelli  ,  che   fi  vedono  nella  colonna  Tra- 

jara  , 
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jana  .  L'abito  de'  Corfi  <*  molto  proprio  per  at- 
traverfare  i  bofchi  ,  e  le  montagne  ,  e  da  al 
uomo  un'  efteriore  attivo  ,  e  marziale.  I  Solda- 
ti non  hanno  uniforme  ,  né  hanno  i  Corfi  tam- 
poco tamburn  ,  trombe  ,  pifferi  ,  o  alcun  altro 
iftromento  di  unifica  da  guerra  ;  fuorché  un  gran 
corno  marino  forato ,  con  cui  rendono  un  fuono 
forte  ,  che  fi  fa  fentire  a  una  gran  diftanza  .  Le 
trombe  marine  farebbero  molto  più  proprie  per 
mare .  Virgilio  rapprefenta  un  Tritone  ; 

coeruìa  concha 

Exterrens  freta  .  .  .  ,  .  (i) 

Il  Colonnello  Montgommery  mi  diiTe  ,  che 
quefto  ifìrumento  fi  ufa  in  America  ,  particolar- 
mente nella  Carolina  .  Il  fuo  fuono  non  è  così 
acuto  ,  ma  piuttofto  grave  ,  corre  quello  di  un 
corno  largo  .  Ha  peraltro  qualche  fomiglianza 
con  quello  del  Romano  Lituo  .  II  Signor  Giovanni 
Cuninghamo    di    Caprinton    mi  ha   fatto  vedere  un 

Li- 

(i)  Ene  d  llb.  io.  209. 
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Lituo    fuo  proprio,  di  cai   le     Blaeu    fa    menzione 
nel  fuo  Atlante  (i)  difotterrato  in  un'  antico  Cam- 
po do /e  feguì  la  baccaglia  di  Coilsfield  in  Ayrshi- 
re,  e  fervi     all'  antico    Barone    di  Caprinton   per. 
radunare  i  fuoi  feguaci . 

Siccome  i  Corfi  s'iftruifcono  -Tempre  più  collo 
andare  dei  tempo  ,  adatteranno  certamente  T  ufo 
depli '  ftromenti  muficali  da  guerra,  i  di  cui  effet- 
ti fono  flati  ftraordinarj  negli  antichi  tempi  ,  co- 
me ce  ne  afficura  Polibio  ,  Scrittore  grave  ,  e 
giudiziofo  ,  diligente  offervatore  della  natura  uma- 
na., e  uomo  non  molto  credulo  .  Anche  nelle  Arg- 
inate de'  noftri  giorni  proviamo  gli  effetti  parti- 
colari ,    eh'  eill  producono . 

I  Corfi  fanno  una  gran  quantità  di  fucili  ,  e 
di  pillole,  e  la  maggior  parte  di  un  eccellente  la- 
vorio '.  Fanno  altresì  /una  gran  quantità  di  pol- 
vere :  ma  non  hanno  finora  veruna  fonderia  di 
cannoni  .  Quelli  ,  che  Hanno  tuttavia  in  loro  pò-- 
tere  ,  fono  da  elfi  fiati  prefi  a'  nimici  ,  o  pefeatì 
in  occafione  de'  naufragi  fattine'  Mari  loro,opro- 
curatifi    d'altronde  ,-  e  neppure  fanno    elfi  le  palle 

a  ciò 


(i)  P.  71.  Provincia  di  Aire  • 
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a  ciò  proprie  ;  le  trafportano  dal  continente  ,  o  le 
prendono  dai  Genovefi,  alle  cui  fpefe  hanno  di  re- 
gnato di  profeguire  la  guerra  .  Un  Corfo  mi  dif- 
fe  ,  eh'  eflì  non  adopravano  gran  quantità  di  pal- 
le ,  poiché  difs'  egli  ,  il  Corfo  non  tira  fé  non  è 
ficuro  del  fuo  colpo  . 

Sembra,  che  la  natura  abbia  avuto  idea  dì 
renderli  forti  per  mare  non  meno  per  gli  ottimi 
porti,  che  per  il  bofeo  da  fabbricare  Vafcelli  di  qualità 
eccellente  .  Ma  effi  non  fono  ancora  fufficiente- 
mente  efperti  nelf  arte  di  fabbricare  Vafcelli ,  né 
hanno  danaro  baftevole  per  fupplire  alla  fpefa 
degli  artefici  .  Ciò  non  orlaste  effi  hanno  un  cer- 
to numero  di  piccoli  Battimenti  ,  e  alcuni  di  una 
grandezza  mediocre:  e  la  Marina  è  regolata  con 
gran  prudenza  ,  e  fpirito  dal  Conte  Peres  ,  che 
può   chiamarfi  l'Ammiraglio  di  Gorfìca. 

Noi  abbiamo  veduto  quanto  ricca  fìa  natural- 
mente la  Corfica  di  molte  produzioni  ,  coficchè 
fenza  dubbio  potrebbe  quett'  Ifola  intrapreadere  un 
gran  commerzio  d'oglio  ,  di  vino  ,  miele,  cera  , 
fale  ,  caftagne  ,  feta  ,  refina  ,  legno  di  bofeo  , 
«merda  ,   pini  ,  porfido,   e  marmo   di  diverfe  for- 
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ti  ,  cuojo  ,  ferro  ,  rame  ,  argento ,  e  corallo .  Co- 
mincia foltantd  a  fiorire  prefentemente  fra  loro  il 
commercio  .  Trovano  effi  ne'  mari  loro  una  gran 
quantità  di  corallo  bianco  ,  nero  ,  e  rofTò  .  Gli 
Ebrei  di  Livorno  ,  che  hanno  quivi  riabilito  una 
manifattura  di  coralli  ,  hanno  dai  Corfi  ottenuto 
una  fpecie  di  privilegio  efclufivo  per  quefto  com- 
merzio  ,  e  all'  incontro  fi  rendono  molto  utili  alla 
Nazione  ,  nell'  anticipare  il  danaro  ,  e  provveden- 
do Cannoni  . 

Poflòno  i  Corfi  fare  una  gran  quantità  di  vi- 
no ammirabile  ,  poiché  le  uve  fono  eccellenti  . 
In  Capocorfo  fanno  due  forti  di  ottimo  vino 
bianco  ;  uno  di  quefti  Hmielia  molto  a  quello  di 
Malaga  •  E  per  tale  fi  vende  in  Germania,  do- 
ve fé  ne  trafporta  annualmente  una  gran  quan- 
tità.  Qualche  parte  di  quefto  vendefi  pure  a  Li- 
vorno, da  dove  trafportafi  in  Inghilterra  ,e  viene 
comunemente  creduto  una  produzione  di  Spagna  . 
L'altro  di  effi  vini  bianchi  fomiglia  in  qualche  mo- 
do al  vino  di   f  routigwau  . 

Si  fa  a  Furiani  un  vino  bianco  limile  a  quel- 
lo di  Siracufa  ;  ma  non  interamente  sì  dolce  ,  e 
per   ogni   riguardo   preferibile    a   quefto  .   Furiani 
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è  celebre  negli  Annali  di  Corfica  per  il  vigorof© 
attedio  nel  quale  500.  Genovefi  furono  cacciati ,  e 
disfatti  da  $00.  Corfi  . 

In  alcune  Ville  lì  fa  un  vino  molto  dolce  , 
e  guftofo  fomigliante  a  quello  di  Toukai .  A  Ve- 
fcovado  ,  e  a  Campoloro  fanno  un'  altra  forta  di 
vino  fimile  a  quel  di  Borgogna  ,■  e  per  tutta 
l'Ifola  fé  ne  fa  di  diverfe  qualità  .  E'  cofa  vera- 
mente maravigliofa  ,  che  un  vino  prodotto  dalla 
fletta  vigna  trovali  vii  gulo  diverfo  fecondo  la 
varietà  dsl  fuolo  ,  o  d^ll'  efpofizione .  Il  fugo  della 
uva  è  cosi  generofo  -,  che  quantunque  fatto  fenza 
arte   farà  femprè  guflofo  . 

Io  credo ,  che  fi  potrebbe  fare  in  Corfica  un 
vino  di  una  qualità  falubre  tra  il  claretto  ,  e  il 
bianco  ,  che  farebbe  molto  convenevole  per  quel 
paefe .  Ma  i  Corfi  fono  fiati  da  così  lungo  tem- 
po oppreflì,  che  non  hanno  potuto  abilitarfi  nel- 
le manifatture  .  Sono  peraltro  ficuro  ,  che  foglio, 
che  da  queft'  Ifola  fi  è  trafportato  in  un  fol'  an- 
no ,  afcefe  alla  fomma  di  2.  millioni ,  e  joem.  lire 
di  Francia  ,  e  le  cafiagne  per  joom.  feudi  della 
fietta  moneta . 

Vedremo  ben   prefio   i  Corfi    difiinguerfi     nel 
N  3  Com- 
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Commerzio  nazionale.  II  negozio  ha  Tempre  fio- 
rito più  ne1  Governi  repubblicani  ,  come  in  Tiro, 
Sidone  ,  e  Cartagine  nei  tempi  antichi  in  Venezia, 
Genova  ,  Lucca  ,  e  nelle  Provincie  unite  nei 
teeìpi  moderni  .  Qaefto  è  pienamente  dimof+rato 
dal  Gran  Giovanni  di  Witt  penfionario  d'Olan- 
da (0,  le  di  cui  rifleflìoni  fono  i!  rifultato  di  una 
profonda  dottrina  ,  e  di  una  lunga  fperienza  . 

Ciò  ,  che  ha  portato  il  maggior  danno  ai 
progreffi  della  Cornea  fu  l'ordine  del  Re  Brittani- 
co  ,  il  quale  do^n  l'ultima  p3ce  proibì  a'  fuoi 
Sudditi  la  oop^ondenza  con  quella  Nazione  .  Io 
non  voglio  decidere,  quaii  fieno  fiate  le  ragioni  di 
Stato  ,  che  V  hanno  a  ciò  indotto,  né  a  me  fpetta 
di  penetrare  ne'  regreti  -7el  Governo  .  Ciò  ,  che 
poffo  afTerire  è  ,  ch°  uni  buona  corri fpondenza con 
la  Corfìca  non  recherebbe  un  piccolo  vantaggio 
a!  commerzio  del  no'Vo  paefe  ,  quando  non  con- 
fifteffè  in  altro  ,  che  nelle  noftre  manifatture  di 
lana,  tacendo  anch?  de'  divertì  generi  di  traffico, 
che  farebbero  di  vicendevole  vantaggio  .  Io  so,  che 
fé    non  folle  ftato   pubblicato  un  tal'  ordine,  avreb- 
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bero  i  Corfi  nel  fine  di  queft'  ultima  guerra  avuto 
al  fervigio  loro  alcuni  dei  nofìri  più  valorofi  ar- 
matori ,  che  avrebbero  intimoriti  i  Genovefì  ,  e 
proccurato  ai  valorofi  Totani  un  potere  fui  Ma- 
re ;  che  non  avrebbe  mancato  di  renderli  rifpet- 
tabili  ,  e  certamente  farebbe  (tata  cofa  degna  di 
un  Popolo  ,  che  la  felicità  della  liberta  ha  refo  ge- 
nerofo  ,  di  accordare  la  protezione  fua  a  una 
fchiatta  di  Eroi  ,  che  hanno  cotanto  operato  per 
procacciarli  la  fretta  ventura  ,  tanto  più,  che  net 
dar  loro  una  dimoftrazione  di  tale  generofità  ,  non 
avrebbe  poco  giovato  all'  interette  del  commerzio 
delle  due  Nazioni  . 

Già  è  fiato  detto  ,  che  il  Duca  di  Nivernois 
fu  quegli ,  che  tanto  s'interefsò  pretto  il  noftro 
Minittro  per  far  promulgare  queir  Editto  in  fa- 
vore de'  Genovefì  .  Sono  fiati  forprefi  alcuni  po- 
litici ,  che  la  Gran  Brettagna  abbia  favoriti  i  Ge- 
novefì ,  che  fono  del  partito  della  Francia  ■'  e 
per  efìere  cofa  notoria  ,  che  fenza  la  loro  afìi- 
ttenza  non  avrebbero  i  Francefi  potiro  metter  in 
mare  quella  flotta  di  Tolone  ,  che  ii  mi  fé  nel 
cafo  di  prendere  Minorca  ,  che  i  Genovefì  conti- 
nuarono  a  fabbricare   Battimenti    per  etta  durante 
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l'ultima  guerra,  ed  hanno  Tempre  provveduti  i  Ma- 
rinari ,  laddove  i  Cord  ,  come  amanti  della  liber- 
tà devono  naturalmente  avere  un  rifpetto  agli  In- 
glefi  ,  come  appunto  fanno . 

Ci  giova  fp°rare  ,  che  altri  progetti  faranno 
per  prevalere  nelle  adunanze  della  Nazione  .  Un 
Sovrano  dotato  di  tutte  le  virtù  ,  animato  dal  no- 
bile fentimento  della  libertà  ,  e  che  rifente  un 
vero  giubilo  nel  render  felici  i  fuoi  pròprj  fudditi, 
defidererà  naturalmente  di  eftendere  la  fua  bene- 
ficenza . 

L'agricoltura  è  a  giorni  noftri  ancora  in  irla- 
to  imperfetto  in  Corfìca  .  I  loro  iftrumenti  di 
agricoltura  fono  maladatti  ,  e  non  fanno  farne 
queir  ufo  ,  che  fi  potrebbe  .  Il  loro  aratro  fende 
leggermente  la  fuperfìcie  del  terreno  :  e  appena  fi 
conofee  i  vantaggi  dell'  ingrafTo  ,  quantunque  fia 
loro  facile  trovarne  la  quantità  neceffaria  .  Que- 
fta  generale  ofTervazione  non  è  incompatibile  colla 
abbondevole  prodotto  di  diverfe  parti  dell'  Ifola  ; 
dove  col  mezzo  d'una  più  accurata  indurirla  ,  ed 
attenzione  per  la  coltura  de'  beai  loro  fi  trae  un 
più  fertil  prodotto  . 

Dal  fupremo  Configlio  vengono    nominate   in 
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ciafcuna  Provincia  due  o  tré  perfone  *  per  foprin- 
rendere  alla  coltura  delle  terre  ,  e  dare  gli  ordi- 
ni convenienti  per  promoverne  il  frutto  ,  partico. 
larmente  colla  piantagione  dei  gelfi  :  eflendo  fuor 
d  ogni  dubbio  ,  che  là  Corfica  può  metterfì  in 
iftato  di  produrre  una  gran  quantità  di  Seta  .  Co- 
me la  coltura  de'  Giardini  è  fiata  quafi  intera- 
mente negletta  ,  evvi  un  ondine  di  frefca  data 
preferi  vente  a  ciafeun  PofTefibre  di  un  Giardino, 
o  altro  recinto  ,  di  feminare  pifelli  ,  fave,  e  tutte 
forta  di  erbaggi  :  e  non  meno  di  una  libbra  di 
ciafeuno  fotto  pena  di  quattro  lire  da  pagarfi  ai 
Poderi à  » 

II  fupremo  Configlio  nomina  parimenti  due 
Confoli  per  l'ifpezione  fopra  la  qualità  ,  e  prezzo 
delle  diverfe  Mercanzie  dell'  Ifola  ,  ed  invigilare 
fopra  ogni  cofa  ,  che  può  influire  a!  vantaggio 
del    commercio . 

Le  provvigioni  non  fono  care  in  Corfica  .  II 
prezzo  mezzano    di  effe  è   il  feguente  . 

Un  bue  da  lavoro  circa  lir.   8  o. 

Una  vacca  da     20.  in  20.  lire. 

Un  cavallo    della    miglior    qualità  da  100.   a 
140.  lire  . 

Una  ] 
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Una  cavalla    da  70.  in  80.  lire  . 
Un  afìno  da  20.  a  25.  lire  . 
Una  pecora  circa    4.  lire  . 
Una  pernice  4.  folcii    .\ 

I  tordi  ,  e  i  merli  2.  foldi  l'uno. 

La  carne  di  manzo    2.  fuldi  la  libbta  . 
Carne  di  Caflrato  due  terzi  di  foldo  la  libbra. 

II  miglior  pefce  2.  foldi  la  libbra  . 

Il  pefc*  ordinario  un  foldo  la  libbra  . 

II  vino  4.  foldi  il  fiafco  del   pefo  di  lir.  6. 

La  moneta  di  Corfica  è  dello  {ietto  valore  di 
quella  di  Tofcana  . 

L'oglio  fi  vende  in  barili  Mimati  da  40.  in  50» 
lire  ;  un  barile  contiene  venti  pinte  ,  e  la  piata 
4.  quartieri  , 

II  vino  fi  vende  in  barili  di  12.  Z.  La  Z.  con- 
tiene nove  gran  fiafchi  di  Fiorenza  . 

La  mifura  del  grano  contiene  dodici  bacini  . 
Il  bacino  pefa  circa  20.  ilre  ,  il  facco  ,  o  fia  mi- 
sura fi  vende  18.  lire  . 

Il  pefo  della  libbra  di  Corfica  è  Io  fte/To  co- 
me quello  di  Tofcana  . 

II  Governo  prende  cura  giornalmente  per  fta- 
bilire  l'uniformità  ne'  pefì,  e  nelle  mifure  . 

I  fa- 
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I  falarj  degli  artigiani  ,  o  fia  lavorieri  fono  di 
una  libra  il  giorno  ,  oltre  il  vitto  ,  e  il  bere  . 

Se  un  artigiano  ha  ingegno  particolare  nella 
fua  profefììone  può  procacciarne  qualche  cofa 
di  più  , 

I  mietitori  non  hanno  alcun  falario  in  dana- 
ro contante  :  ma  oltre  il  vitto  ciafeuno  fi  procac- 
cia un  bacino    del  grano  ,   che  miete . 

Le  manifatture  di  Corfica  fono  altresì  molto 
rozze  .  Ho  offervato  ,  che  la  loro  lana  è  molto 
ruvida  ,  e  generalmente  .nera  ,  e  che  di  quella 
fé  ne  fanno  foltanto  panni  grolTolani  ,  e  pefanti . 
La  lana  di  puro  color  nero  è  più  (limata  :  e  fé 
accade  ,  che  ve  ne  fi  a  un  poco  di  bianca  mifchia- 
ta  colla  nera  ,  il  panno  non  è  così  ftimato  ,  per 
eflere  allora  di  un  color  grigio  bruno  ,  e  tirante 
fui  nero  .  Introducono  tutti  li  loro  panni  fini  , 
poiché  oltre  al  non  eiTervi  una  quantità  fufficien- 
te  di  lana  per  il  bifogno  dell'  Ifola  ,  li  Cor  fi  non 
hanno  imparato  a  farne  altro  ufo  ,  fuorché  di  ri- 
durla in  que1  ruvidi  panni  .  di  cui  abbiamo  par- 
lato qui  fopra   . 

Si  fabbricano  in  Sardegna  alcune  coperte  da 
Ietto  ,  e  tapeti  di  varj    colori  ,    oltre  di  ver  fé    altre 
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fìoffe  per  il  veflito  .  Allora  quando  i  Corfi  avran- 
no maggior  ozio  ,  faranno  probabilmente  in  cafo 
d'imitare  in  quefte  arti  li  loro  vicini  .  In  fatti 
nella  maggior  pirte  dell'  Italia  i  foli  Villani  por- 
tano ftoffe  del  paefe  ;  E  fé  in  alcuni  luoghi  fi 
fabbricano  panni  più  fini,  fono  quefti  fatti  di  lana 
foraftiera  trafportata  da  diverfi  paefi  . 

Produce  la  Corfica  gran  quantità  di  lino  , 
del  quale  però  potrebbe  averne  maggior  sbbon- 
danza  .  Io  mi  credeva  di  trovare  quivi  ,  fé  non 
delle  tele  fine  d'Olanda,  d'Irlanda,  e  Scozia  ,  una 
gran  quantità  almeno  di  lingeria  cafalinga  buona, 
e  forte  ,■  ma  in  vero  fono  ancora  i  Corfi  sì  ne- 
ghittofi  ,  che  difficilmente  fanno  lingerie  di  Corta 
alcuna  ,•  il  che  gli  obbliga  a  farle  venire  da  fuori 
con  grave  fpefa  . 

Un  Gentiluomo  Corfo  mi  fece  fare  il  rifleffo, 
fé  noi  ■ave/fimo  nel  noQro  Regno  uno  (ìabilimento 
fintile  a  quello  della  jocetà  di  Dublino  ,  e  un  Dot- 
tore Samuel  Madden  per  offegnare  ricompenfe  a  so- 
loro  ,  che  fi  diflinguono  nelle  manifatture  ,  come  fi 
pratica  nella  Capitale  cfirfanda  ,  porteremmo  ben 
prefio  le  noli  re  tele  a  qualche  perfezione  ,  e  lo  fi  effe 
pure  avverrebbe   degli  altri  rami  di  commercio  . 

Han- 
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Hanno  i  Corfi  una  gran  quantità  d'oglio  per 
le  loro  lampade  ,  e  quefto  è  il  lume  ,  di  cui  fi 
fervono  ordinariamente  .  Fabbricano  altresì  cande- 
le di  cera ,  ed  alcune  poche  di  fevo  ,•  poiché  ,  co- 
me ho  qui  fopra  offervato  ,  il  loro  beftiame  non 
diviene  molto  graffo  . 

Evvi  pure  in  Corfica  una  gran  quantità  di  co- 
rami .  Molti  di  quei  Villani  li  fanno  feccar^  al 
Sole  ;  particolarmente  le  pelli  dei  cinghiali  ,  e  dì 
quele  fi  fanno  le  fcarpe  fenza  farle  conciare  ,  e 
quefto  da  eilì  fi  pratica  at  tefa  la  povertà  ,  e  non 
curanza  loro  :  poiché  fanno  beniffimo  V  arte  di 
conciarle  ;  e  tal'  abbondanza  fi  trova  di  tutto  ciò, 
eh'  è  necelTario  alla  concia  ,  che  una  gran  parte 
fé  ne  trafporta  in  Italia  .  I  Corfi  acconciano  con 
foglie  di  lauro  feccate  al  Sole  ,  e  fpolverizzate  : 
il  che  dà  a'  corami  una  fpecie  di  color  verdaftro  : 
e  fi  fervono  ancora  di  altri  fpe.'ienti  per  conciare 
le  loro  pelli.  Neil'  Ifola  di  S.  Childa  acconciano 
con  radici  di  tormentilla. 

Le  Scienze  in  Corfica ,  come  ben  fi  può  cre- 
dere .  non  fon  coltivate  ;  poiché  i  Genovefi  ftabi- 
lirono  determinatamente  di  tenere  gli  abitanti  di 
quefV  Ifola  nelle  tenebre  della  più  groflblana  igno- 
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ranza  :  giunte  ma  Alme  le  confufioni ,  e  le  (Venture 
della  guerra,  che  non  hanno  permeilo  loro  di  ap- 
plicare a  veruna  forta  di  ftudio  .  E'  antico  pro- 
verbio ,  eh  e  Inter  arma  fileni  Uges  .  II  che  può 
guidamente  applicarli  alle  mufe  ,  che  la  guerra 
caccia  le  mufe    timide  da  ogni  paefe  . 

Paoli  ,  e  i  più  faggi  Configlieli  della  Nazio- 
ne confiderarono,  che  per  ridurre  i  Popoli  di  Cor- 
fica  ad  uno  fiato  ,  che  prometteffe  loro  una  dure- 
vole libertà  ,  e  proccurafle  loro  una  pofterità  pu- 
ra ,  e  valorofa,  fi  farebbe  richiefio  di  dar  maggior 
eftefii  all'  animo  loro  col''  irruzione  delle  vere 
feienze  ,  e  dottarli  di  que1  fimi,  e  ragionevoli  prin- 
cipi >  Per  mezzo  de1  quali  può  una  faggia  coftitu- 
zione  mantenérli    in  una  cortame  fermezza. 

Adunque  dopo  una  lunga  deliberazione  ,  fi 
determinò  ultimamente  nell'  anno  1764.  di  ilabili- 
re  un'  Univerfita  nella  Città  di  Corte  :  nella  qua! 
occafione  fu  pubblicato  un  Manifesto  (  Appendice 
n.  6.  )  ,  che  rammenta  a1  Popoli  di  Corfica  la 
barbara  politica  di  Genova  di  mantenerli"  nella 
ignoranza  :  e  gì'  informa  degli  fìabil  unenti  ,  che 
la  paterna  cura  del  Governo  ha  formati  per  la.  loro 
irruzione  . 

Que- 
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Quefto  Manifefto    non   fu  un'  efpofizione  inu- 
tile di  ciò  ,   che  per  altro  non  poteva   metterli     in 
effetto .  Av?a    Paoli    a    gran    fatica    radunato     gli 
■omini  più    dotti  dell'  Ifola  ,    e  molti    dotti     Corfl 
inabiliti    ne'  paefi  foraflieri    dimoftrarono  sì  zelante 
intereflamento  per  la   loro  Patria  ,  che  fi     conten- 
tarono dei     tenui    vantaggi  ,    che   loro   proccurava 
Corte  .  Si  credettero  ampiamente  ricompenfati    dal 
poter  contribuire  alla   felicità    del  loro     natio  paefe 
col  ritrarlo   dalle    tenebre  Genovefi  peggiori    anco- 
na di  quelle  de'  Goti ,  illuminando  quegli    Eroi  ,  il 
cui  libero    patriotifmo     rifplendeva     con     si    gran 
Lftro  . 

I  Profeflbri  dell'  Univerfità  di  Corte  fonoFe- 
ligiofi  di  varj  Ordini  :  fono  afìidui  nelle  loro  fa- 
tiche ,  e  la  Gioventù  di  Corfica  difpiega  Io  fteffo 
ardore  di  fpirito  negli  Studj  ,  che  la  ditlingue 
nelle  armi  .  S^novi  pure  in  Corte  alcune  buone 
Scuole ,  dove  i  ProfefTori  danno  le  loro  lezioni  • 
e  ben  fi  comprenderà  ,  che  non  è  poffibile  ,  che 
abbiano  un  edificio  regolare  per  un  Collegio.  Gli 
Scuolari  fono  in  pendone  nella  Città. 

A. querto  propofito  è  da  offervare  ,  che  vi'  è 
in  Corte  una  Stamperia  ,  e  una  Bottega  da  Li- 
fcrajo  ;  I'una  e  l'altra  dirette  da  un  Lucchefe  uo- 
mo 
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mo  di  qualche  intelligenza  .  Ha  egli  ottimi  ca- 
ratteri ;  con  tutto  ciò  non  ftampa  altro  (  che 
pubblici  Manifefti  ,  gli  Almanacchi  de'  giorni  Fe- 
divi ,  e  alcune  pratiche  di  divozione  :  come  pure 
la  Gazzetta  Corfa  ;  che  è  pubblicata  fotto  i  do- 
vuti aufpicj  di  tanto  in  tanto  a  mifura  ,  che  fi 
poflTono  raccogliere  le  novità  ;  non  contenendo 
quefta  che  le  nuove  dell'  Ifola  .  Non  ammette 
corrifpondenza  foreftiera  ,  né  aneddote  private  ; 
concchè  bene  fpeffò  per  il  corfo  di  tré  mefi  non 
vien  pubblicato  alcuno  fcritto  pubblico  . 

Patterà  gran  tempo  avanti  ,  che  i  Corfi  giun- 
gano al  grado  di  raffinare  le  loro  Gazzette  ,  di 
cui  Londra  ci  fornifee  un  modello  d'inimitabil  per- 
fezione ;  poiché  io  credo  ,  che  una  Gazzetta  In- 
glefe  è  la  compofizione  la  più  varia  ,  e  più  ftra- 
ordinaria  ,  che  mai  fia  fiata  prodotta  .  Una  Gaz- 
zetta Inglefe  mentre  informa  gli  uomini  di  fenno 
di  quanto  realmente  fi  fìà  facendo  in  Europa,  può 
a  un  tempo  trattenere  la  fantafia  la  più  ftrana  con 
fìnti  avvenimenti  ,  e  dar  pafcolo  allo  fpirito  il  più 
incorante  nel  dare  alla  luce  divertì  faggi  fovra 
ogni  forta  di  foggetto  ,  e  in  ogni  ftile  . 

Vi   fono  in  Corfica  alcuni    trattati  di    contro- 

ver- 
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verfie  politiche  ,  che  dal  Pubblico  fi  dicono  Cam- 
pati a  Corte  ,  rimpreffione  de'  quali  però  è  real- 
mente fatta  in  Lucca  o  in  Livorno .  In  alcuni  di 
quelli  trattati  ,  de'  quali  io  ho  una  numerofa  rac- 
colta, fi  sforzano  gli  autori  con  molto  fludio  ,  e 
molto  ingegno  di  dimoftrare  ad  evidenza  ,  che  i 
Corfi  debbon'  eflère  liberi .  I  loro  fcritti  fono  in 
gran  parte  comporli  collo  fiile  dei  profondi  trat- 
tati a  favore  ,  e  contro  il  diritto  ereditario  ,  e 
inconteftabUe  de'  Sovrani  ,  de'  quali  abbondavano 
tutte  le  Librerie  antiche  di  quefto  paefe  nell'  ul- 
timo fecolo  .  Le  citazioni  fono  infinite  per  iftabili- 
re  le  proporzioni  le  più  evidenti  ,  e  come  dice  il 
Poeta  eglino  citano  lo  Stabilita  per  provare  ,  che 
il    fumo  afcende  ,    e  che    la  neve  è  bianca  . 

Il  divino,  e  naturale  diritto  della  libertà  non 
ha  che  far  della  Logica  fiata  con  tanto  fucceflb 
adoperata  dagli  Avvocati  a  favore  della  fchiavitù  . 
Configli  di  parole    fenza  fofianza  . 

11  genio  ,  e  carattere  degli  abitanti  di  Corfi- 
ca  medita  d'eflfere  particolarmente  offervato  :  im- 
perciocché alcuni  Autori  ne'  tempi  antichi  ,  e  gli 
Emiflari  di  Genova  ne'  moderni  ce  li  hanno  rap- 
prefenrati    in  una  sfavorevole  luce. 

O  Nel 
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Nel  Muratori  (i)  noi  troviamo  Petrus  Cyrneus 
de  rebus  torficis  in  quattro  libri  .  Quello  Pietro 
fu  un  Prete  della  Diocefi  di  Aleria  nel  XV. 
colo.  Il  nome  della  Tua  famiglia  era  Filice  ;  ma 
e-Ii  preferì  di  prendere  l'erudito  foprannome  di 
Cimeo  da  Cimo  ,  home  Greco  della  fua  Patria. 
Enli  era  molto  povero,  e  cercava  la  fua  Tuffi- 
iìenza  in  diverfe  parti  d'Italia  come  un  Pedago- 
go ,  e  foggiornò  lungo  tempo  in  Venezia  Corret- 
tore delle  Stampe  .  Tomaso  finalmente  alla  Aia 
natia  contrada  compofe  la  fua  floria  divotamente, 
ia  quale  fu  pubblicata    nel  1516. 

Un  folo  manoferitto  di  quefla  piccola  opera 
trovafi  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  ,  e  il 
Muratori  la  pubblicò  nel  1758.,  allorché,  die' egli, 
Corfi  ferociu» :.  atque  agrefììum  hominum  genus  ,  (T 
in  feditionem  facile  pronum  ,  Serenijjìmte  Genuenjìum 
Bjeipubllcce ,  converfis  iti  rebcll'.onem  anìmis  a  multo 
tempore  negotium  non  leve  faceffunt  ■  e  aggiunge  : 
Quakm  Petrus  Cyrneus  gentem  fuam  deferibit  ,  per" 
petuis  conte  ni- on' bus  ,  ac  turbis  fìucìuantem  ,  talem 
frcefens  quoj^e    celas  agnofat  ac   fentit . 

Pie- 
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Pietro  fofriene  grandemente  l'onore  de!!'  Irola 
.die1  egli,  che  ivi  regnò  un  figlio  di  Ercole  :  e 
Strabone  ,  ci  dice  parimenti ,  che  un  figliuolo  di 
Ercole  fi  fiabili  in  Sardegna,  ciò  che  ha  dato,  co- 
inè penlo,  occasione  allo  Merlò  ragguaglio  intorno 
alla  Cor  fica  :  come  Livio  dice  :  Datar  hcec  'venia, 
anti  qui  tati ,  ut  primordi  a  urbium  angujìiora  faciat. 

Pietro  è  il  Patriotico  più  fanatico  .  Egli  non 
è  d'accordo  con  S:rabone  ,  il  quale  non  orlante 
il  favorevole  racconto  della  Corfìca  dato  da  Dio- 
dovo  Siculo  ci  ha  tramandato  la  più  cattiva  idea 
di  quel  paefe,  e  de'  fuoi  abitatori  .  Pietro  di- 
chiara, che  una  delle  principali  ragioni  del  Tuo 
avere  così  fcritto,  fi  è  :  Quia  Strabonis  mendacia 
zndeo  ,  ed  efdama  con  tutto  il  furo- 
re d'un  vero  fi  liq  d'Ercole  :  Qttum  totam  infic- 
iai ,  -  t  ìi:n  expoftulsmus  ?  Non  accufemus  ? 
Non  gravitar  fcramus  ....  Quod  fi  ego  tacer em  , 
non  ne  Parietes  domus,  ubi  ntttus  fum  ,  non  neCi- 
vitas  ubi  educatus  fum  ,    exclam  areni  ? 

E'  cofa  ftrana  in  vero  trovare  due  Au- 
tori, quali  fono  Diodoro,  e  Strabone  differire 
gotanto    tra  loro  ,    e  contraddirli      in    apparenza 

Stra-s 
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Srrabone  dice  ,  (i)  ma  Gino  è  da'  Romani  chia- 
mata Corfica  .  EflTa  non  è  molto  abitata  ,  perchè 
fcofcefa  ,  e  in  molti  luoghi  d'  accerto  difficile  ; 
coficchè  coloro  ,  che  abitano  nelle  montagne,  vi- 
vono di  ruberie  ,  e  fono  più  felvatichi  ,  che  le 
fteffe  fiere  :  onde  quando  i  Generali  Romani  fe- 
cero un  irruzione  nel  loro  paefe  ,  e  s'impadro- 
nirono delle  loro  Fortezze  ,  trafportarono  un  gran 
numero  di  quel  popolo  ;  ne  conia  fiero  a  Roma, 
ed  è  cofa  maravigliofa  vedere  quanta  fia  la  loro 
felvatichezza  ,  e  brutalità  .  Poiché  o  fono  impa- 
zienti di  vivere  ,  e  mettono  le  mani  fopra  loro 
fteffi  ,  o  fé  pur  vivono  ,  fono  così  ftupefatti  ,  e- 
così  infenfibili ,  che  coloro,  i  quali  fé  li  procac- 
ciano come  fchiavi  fanno  un  cattiviffimo  con- 
tratto quantunque  li  paghino  a  vii  prezzo  ;  e  a 
ciafcuno  rincrefce  grandemente  ,  che  gli  fian  ca- 
duti nelle   mani  . 

Diodoro  per  altra  parte  (2,)  ci  dice  ,  che  i 
Schiavi  Corfi  fembrano  eiTere  differenti  dagli  al- 
tri  per   il  vantaggio,   che    recano     nelF   efercitare 

gli 
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gli  ufficj  della  vita  ,  per  i  quali  fono  molto  ca- 
paci per  un  dono  particolare  della  natura  .  Quefti 
Iiolani  vivono  fra  loro  con  grande  umanità  ,  e 
giuflizia  molto  diverfamente  dagli  altri  Barbari  . 
In.  ogni  parte  dell'  economia  della  vita  dimoflrano, 
quanto    ftia  loro  a  cuore  l'equità  . 

Monfieur  Burnaby  crede  ,  che  quelli  diverfì 
ragguagli  poflbno  conciliarfi  ;  fupponendo  ,  che  gli 
Autori  parlano  dei  Corfi  con  afpetti  di verfì .  Stra- 
bene come  de'  Tuoi  nemici  ;  e  Diodoro  come  di 
amici  :  e  in  quello  cafo  non  folo  fi  poflbno  con- 
ciliare ;  che  anzi  faranno  petfettamente  d'  accordo 
fopra  il  carattere*  de'  prefenti  Corfi  .  Sono  furioft 
in  guerra  come  Leoni  :  Mimano  per  niente  la 
vita  ,  né  è  alcuna  pofTanza  capace  di  farli  refi- 
fiere  alla  loro  inclinazione  :  facilmente  s'irritano, 
e  non  poMono  efTere  ritenuti  ,•  laddove  in  tempo 
di  pace  ,  e  nel  commerzio  della  vita  civile  fono 
miti  ,  e  giudi  ali1  ultimo  grado  ;  e  pofTedono 
tutte  quelle  amabili  qualità,  che  aferi  ve  loro  Dio- 
doro ,  e  dovt  il  fervigio  loro  è  volontario  ,  o 
s'attaccano  a  fervire  un  Padrone ,  da  cui  fiano 
trattati  bene  ,  e  gentilmente  ,  hanno  le  altre  per- 
fezioni ,    eh'  egli  loro  attribuire. 

O3  My 
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Mylord    Fhiles   crede,  che  propriamente  noti 
v'  è  contraddizione  tra  quefti  due  illufiri  Scrittori  : 
poiché  Strabone  .non  accufa  i  Cor  lì  di    alcun   vizio 
in  generale  .  Ha   folamente  parlato  in  termini  for- 
ti,    ed  energici    della  barbarie    di  quelli  fra     loro    ,- 
che  dimorano    nelle    Montagne  ,  e  vivono   di    ru- 
berie, come  appunto  fé    avefTe   fcritto   della  Scozia 
de'    primi  tempi,  quando  non    vi  era    ancora  alcu- 
na   legge  ;  avrebbe  detto  ,    che    i  Montani  di 
pae/e  erano  una    fpecie  di  gente  felvatica  . 

Mylord  Monboddo  crede  ,  che  altro  di  più 
non  fi  ricerca  per  conciliare  quefti  differenti  ca- 
ratteri degli  (chiavi  Corfì,  fé  non  che  fupporre  j 
che  quelli  ,  che  Diodoro  ebbe  luogo  di  offervaré 
erano  brattati  male ,  e  quelli  ,  di  cui  parla  Stra- 
bone ,  erano  trattati  bene  ,  poiché  il  buono  ,  o 
cattivo  trattamento  badava  per  dimortràre  i  Corti 
dell'  uno,  o  dell'  altro  carattere  :  come  noi  pof- 
fnmo  vedere  in  molte  barbare  nazioni  a'  tempi 
no:tri  . 

Ma    io     fuppongo  univerfale  la    feroci!   dei 
Corfi  ,  e  la  credo    affai  bene  giufìihcata  ,  avuto    ri- 
guardo ai    trattamento  ,  che   quelli    valorofi  Ifola- 
fti    hanno  ricevuto   da1  loro   opprefiori  ,  e    giulia- 
ni en- 
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mente  dice  il  Filofofo  di  Malsbury  .  Prepter  malo- 
rum  pravi taiem  recurrendum  etiam  bonis  e  fi  ,  fi  fé 
tueri  rvolunt  ad  vtrtutes  bellica*  Z'im  &  dolum  idefi 
ad  fe/inam  rapacitatem .   (r) 

Pietro  Cirneo  fìabilifce  la  fletta  cofa  come  un 
fi  fio  princìpio.  Univerfi  Cor/i  Vieri  funi ,  &  propriis 
vivunt  legilus  ;  e  da  alla  Patria  loro  quefto  no- 
bile encomio  :  Cor  fica  \emper  alumna  paupertaPs, 
bofpes  znrtutis  ;  mifericors  erza  omnes  ,  qua*n  afci- 
rvit  a  fevera  disciplina  quam  ufurpat  ,  (z)  (?  pau- 
periattm  titetitr ,  O*  HberalHatem  . 

Il  quarto  libro  di  Pietro  Cirneo  comprende 
una  relazione  della  fiia  propria  vita  cattiva  ,  e  va- 
gabonda piena  di  areddote  Arane  ,  e  ftravaganti. 
Egli  comincia  con  molta  gravità  .  Quoniam  ad 
bun:  locum  perventum  e/i  ,  non  al'enum  <videtur  de 
Petri  ,  qui  excripfit,  'vita  &  moribus  proponere  .  Egli 
da  un  carattere    eccellente    di    fé  flefTo  ,  e  ardi feo 

di 
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[i]  Nel  Muratori  fi  Ugge  U%tpant  ,  che  non 
h\  fmfo  .  Il  tetto  è  itaro  certartiente  cor- 
rodo .  Io  fono  obbl?^aro  a  un  amico  eru- 
dito della  correzione  ufurpat  , 
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di  dire  fedeiiflìmo  .  Ma  la  fua  narrazione  èco- 
sì  minuta  ,  eh'  egli  ha  cura  d'informare  la  pofte- 
rità,  ficcome  era  uomo  molto  irregolare  nel  fuo 
modo  di  patteggiare  ,  e  che  preferiva  il  vino 
dolce  al  vino  forte  ,  in  breve  egli  era  un  uomo  , 
che  avea  diverfe  buone  qualità  accompagnate  da 
un  carattere  femplice  ,  e  bizzarro  . 

Prendo  ora  comiato  dall'  onefto  Pietro  ,  eoa 
cui  forfè  alcuno  de'  miei  leggitori  eleggerà  trat- 
tenerfi    più   lungamente  . 

1  Corfi  fono  naturalmente  vivaci  ,  e  pronti  , 
e  hanno  una  difpofizione  particolare  all'  eloquen- 
za .  Gerolamo  de  Marini  attribuire  loro  quello 
carattere  (i)  .  Monte s  apum  examinìbus  abundant  , 
&  laàe  &  meli  e  mancini  ;  apte  etiam  ad  Corjontm 
ingenium  qui  [uh  lingua  ,  cum  taci?  CT  melle  ba- 
bent  aculeum  ;  adewue  foro  nati  funt  . 

Tengo  pretto  di  me  due  difeerfi  ,  o  fia  arin- 
ghe Popolari  de'  Corfi  ,  che  danno  un  faggio 
della  loro  eloquenza  .  Uno  è  intitolato  :  La  Cor- 
fica  a'  fuoi  figl'j  ,  e  l'altro  :  La  Corfica  a  Juoi  figlj 
sleali  . 

Nella 
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Nella  prima  di  quene  aringhe  fono  i  Citta- 
dini incoraggiti  a  continuare  nella  gloriofa  caufa 
in  querla  maniera  .  Seguitate  voi  dunque  f  e/empio 
de  Salvatori  della  Patria,-  e  fiate  flcuri  ,  che  la 
libertà  (ara  il  premio  delle  voftre  fatiche  ,  e  che 
air  ombra  amena  della  libertà  raccoglierete  i  foavi 
frutti  di  fcurezza  ,  e  di  pace  ,  di  abbondanza  ,  e 
di  contentezza  ,  di  avanzamento  ,  e  di  gloria  ; 
frutti  che  vi  ri 'ufi ranno  tanto  pia  dolci,  quanto  pia 
lungamente  ne  fete  flati  fuor  di  ragione  privati 
dalla  malignità    de"  voflri  oppreffori  . 

Nel  fecondo  di  quelli    difcorfì  ,  coloro  fra  na- 
zionali ,    che   dimoflrarono  qualche  dubbio  ,    o  ti- 
i  more,  fono  in  quefta  maniera  eccitati  cantra  i  Ge- 
ì  noveri .  Ecco   la    Potenza  ,   che  fi  vorrebbe  indurvi  a 
temere  .    Voi  l'avete  [prezzata  ,  e  ne  avete    trionfa- 
io    nel  tempo  della    vofìra     maggior     debolezza  ,    nel 
tempo  ,    eh"  eravate    fprovveduti     d'armi,  di    muni- 
zioni ,   di  Baflimenti  ,    di  Porti  ,  di    Finanze  ,    e  di 
Truppa  pagata  ;    nel  tempo     che  i    voflri    Capi    erano 
novizj   nel   Governo   militare  ,  e  politico  ,  civile  ,  ed 
economico  ,   e  che  tutti   quefli  governi    riufeivano  loro 
gravi  ,    e    difpendiofl  ;    nel    tempo  ,  che    i   partiti  al- 
zavano arditamente  la  ere/la  ,  e  da,  perUttto  alla  feo* 

per- 
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pfrfd  /eminavano  la  zizz^-tia,  che  la  farle OHr amontana, 
era  dalia  t  /pendente  ,  e  divija;  che  il  domi- 

nio della  nazione  era  mal  /cirro,  e  mal  noto  .Ora  poi  , 
cbe  con  un  cambiamento  felice  ,  [tei-:  provveduti  a 
/oprai  londanza  ,  d'armi  ,  e  munizioni  ;  a  Sufficien- 
za di  Bollimenti ,  e  di  Forti  ;  che  avete  /labilità  la 
Truppa,  ed  i  fondi  per  la  fua  [ufi/lenza  ;  liberi  per- 
ciò dagf  incommodi  di  molte  fpedizioni  ,  e  da  i  di- 
/ordini  ,  che  la  Truppa  collettiva  portava  /eco  ;  che 
avete  infiituite  le  vofire  finanze;  che  i  vofìri  Capi  fi 
trovano  molto  meglio  ifiruiti  ;  che  i  Governi  più. 
non  jeno  dtjpendiofi  ;  che  i  partiti  fono  tutti  abbat- 
tuti ,  che  il  Governo  nazionale  è  ubbidito  da  tuli  i 
Ceti  della  nazione  ,  è  temuto  dadi  firjfi  ni  mi  ci  ,  e 
fi  comincia  a  rictnofter  dagli  elcri  ;  che  le  parti  Cif- 
montane  ,  ed  Oltramontane  fon  tutte  mute  folto  a  UH 
/ol  Capo  ;  e  /otto  ad  un  Capo  (  lo  dirò  ad  onta  del- 
la malignità  ,  ed  invidia  )  e  che  per  jaznezza  ,  an- 
tivedimene ,  per  zelo  .  e  difinganno  ,  per  coraggio, 
e  'valore  ,  per  rettitudine  d'intenzione  ,  di  fini  ,  e 
di  mal/ime  non  cede  ad  alcuno  de  più  celebri  tirai 
era  ,  dijfì  ,  in  uno  Stato,  cbe  per  voi  non  /ù  mai  s> 
forte  ,  e  sì  fiondo  ,  e  che  vi  promette  ,  /e  parete  nel 
vojfro   impegno    coflanti     ,    una  gloria    immortale,  una 

ih- 
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"  ■  .  .  .lenza  totale  ,  una  perpetui  f eli  cita  ,  temerete 
fot  della  T\epHil::rx  la  trtwfó ,  la  deplorali  le ,  la  me- 
a  ì 
II  Linguaggio  de'  Coifi  è  ottimo  Italiano  ire- 
fcolato  con  qualche  poco  rimanente  dialetto  delle 
barbare  Nazioni  ,  e  con  qualche  piccola  corruzio- 
ne Genovefe  ,  ma  molto  più.  puro  di  quello  di 
n  .ilti  altri  Stati  d'Italia  .  La  loro  pronunzia  è 
nondimeno  un  poco  profla  .  Danno  pa. 
col  armento    un  ò    alia    vocale  E  ,  che 

molto    mi  uè  .    Che     i     Corfi    ferivano,  in 

I   Italiano  con    tutta  la  perfezione,  fi  vede    dal 
thè    citazioni  ,    che   fono     in     qìiéftó    libro   ,    non 
meno  che  dai   manifefti  aggiunti    nell'  Appendice 

I  Corfi  hanno  tutti  una  difpofizione  alle  Arti  - 
Non  pollò  però  dire  ,  che  fin'  ora  abbia  fiorirò 
la  Pittura  ;  dirò  bensì  ,  che  la  Mufica  ,  e  là 
Poefìa  ha  fra  loro  avuto  qualche  fucceflb  .  Sono 
pochi  fra  loro  ,  che  non  fappianò  fiora- e  la 
cetra  inftromento  defili  antichi  Mori  ,  eh'  elfi  ci 
no  cyrhara    antica  .   I  fuono  d< 

e  romanzesco  ,   e  diverfe    arie   (oro    fono    tenere 
e  dii:cate  ,  e  graziofe  . 

Non  haririo  finora  dato    alla  l\ic~c  vefun    Poe- 
ma 
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ma  ertefo  né  finito  :  hanno  però  molti  picco!1 
pezzi  affai  ^raziofi  ;  e  il  (oggetto  della  maggior 
parte  di  efiì  è  la  guerra,  o  l'amore  .  Il  vecchio 
Giacinto  Paoli  Padre  del  prefente  Generale  ci  ha 
lafciito  alcuni  Sonetti  comporti  con  grande  fpiri- 
to  .  Di  quefti  io  ne  pofleggo  alcuni  ,  e  un  folo 
ne  inferirò ,  del  quale  ho  tentato  di  fare  la  tra- 
duzione .  Fu  erto  comporto  in  lode  del  fuo  col" 
lesa  comandante  Generale  Giafferi  ,  alf  occafio- 
ne  della  vittoria  ,  che  querti  ottenne  fopra  i  Gè* 
novefi  neir  attedio  di  Cordone  ,  e  nel  mentre  , 
che  ci  da  un  faggio  dell1  ingegno  del  venerabil 
Capo  ,  ci  dimortra  ad  un  tempo  la  generofa  fua 
foddisfazione  per  il  fucceflfo  di  un'  altro  impegna- 
to nella  rtefla  glorio  fa  caufa  • 


SO- 
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Cor  orar  V  eroe  di  Cimo  invitto 
Morte  difcenda  ,  e  fé    gi  inchini  il  fato  3~ 
E  i  fofpiri  del  Ligure   [co?iftto 
Diano    alla  tromba   della  fama  il  fiato  . 

Fatto  appena  di  Golo  il  bel    tragitto  , 
Del  nimico  e  [pugnò  forte   (leccato  ; 
Sprezzò    perigli  ,  e  al  dì  [ugual   conflitto 
Virtù  preval[e  ,   ov    ei    comparve  armato  . 

Cimo  lo  [cel[e  ,  e  7  [uo    deftin  gli  arri[e  • 

E  7  gran    litigio  ,  a  citi  l'Europa  e  attenta  , 
jll  [uo  valore  ,  al  brando  [uo  commi] e  . 

Il  brando  ,  eh"  anche  il  fier  de/ìin  [paventa , 
Ali  ingrata    Liguria  il  crin  reci[e  : 
E   7  [cetra   a    Cimo   Li  [uà  man  fre[enta  . 

Hanno  altresì  alcune  ballate,  e  Madrigali  pie- 
ni di  Facezie  ,  e  di  pungenti  Satire  contra  i  Ge- 
novefi  ,  ed  hanno  diverti  faggi  pieni  di  gravita  , 
e  varie  allegorie  ,  che  riguardano  effi  ,  ed  i  loro 
limici  ,    e    particolarmente   una     curiofo   parafrafi 

del 


\ 
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ftel    Pater  noìcr  ,    nella   quale     tutte    le     domande 
fono    ftrar.amente    convertite  in  acca  fé  Tevere  con-  | 
tra  i  Genovefi  . 

Già  fono  flati  deferitti  li  caratteri  de'  Corr]  I 
nel  paragóne  tra  Strabene  ,  e  Diodoro  Siculo  .  ! 
Sono    efìi  uomini   di    fort.e  rye  ,    e  di    z- 

vivace  ,  e  vìgorofo  .   Qu<  i    li  materiali,    di 

cui  fi  formano  gli  uomini  buoni  ,  o  cattivi  in  fu- 
p  re  irò  grado  .  Ho  fempre  prefefótè  uìi1  offe  r  va  zio- 
re  ,  che  mi  fece  fare  Morril  eur  RoufTeau  un  gior- 
no ,  che  flava  parlando  con  lui  nella  Valle  di 
Traverà  fopra  i  caratteri  di  diverfe  Nazioni  ,• 
^ifs'  egli  :J' arnie  ces  caraBérss  oh  il  y  a  de  l  etoffe  .\ 
E  ciò  fu   ben  detto  .    Uìj  i  fpirito  ,  e    d 

le  non  è  capace  di  reggere  al  pefo  della  gran 
virtù  .  Ivi  foltanto  polliamo  noi  fperare  di  for- 
mare i  caratteri  di  merito  ,  e  di  dignità  ,  dove  vi 
è  la  forza  ,  ed  il  fuoco  . 

Hanno    queft1  Ifolani   capacita  per    osnì  cofa  ; 

ma   la  forte    è  Hata    loro  cosi  avverfa  ,  che  fi  fono 

refi    ragguardevoli    foltanto    per  le   qualità    diffida 

]i  .    Abbandonati  ii  circonvicine,  e  Iar 

:  in  preda    d'una  ^Repubblica    tirannica  ,    non 

di  palefare    il    loro    genio    per    le 

feien- 
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Scienze  ,  e  per  le  Arti  ,  riè  tampoco  l'ofpitalirà ,  la 
correfia  ,  e  le  altre  amabili  virtù  della  vita  civile. 
Ciò  che  furono  al  cafo  di  palefare,  lo  fecero  colla 
ipiù  fegn alata  gloria  . 

Gli  Autori  dell'  Enciclopedia  dicono  :  I  Corfi 
fono  fediziofi ,  vendicativi  ,  e  guerrieri  .  Gli  sforzi 
da  effi  fatti  contro  i  Tiranni  ncn  potevano  farli 
confiderare  fotto  alno  afpetto  . 

Uno  Scrittore  del  più  alto-  rango  li  caratreriz- 
■za  in  quefta  maniera  :  (r)  I  Corfi  fono  un  pugno 
ài  uomini  cosi  valorofi  ,  e  così  determinati,  come 
kr  Inglefi .  Io  fono  di  parere  ,  che  non  faranno 
foggiogati  fé  non  che  (fólla  prudenza,  e  da'  buoni 
tratti  .  Si  può  vedere  dal  loro  efemnio  quii  co- 
raggio ,  e  qual  virtù  infpiri  agli  nomini  l'amore 
della  liberta  ,  che  è  cofa  perigliofa  ,  ed  ingiufta 
d'opprimere  . 

I  co ft u mi  dei  Corfi  hanno  molta  analogia  con 
quelli  degli  antichi  Germani  ,  quali  vengono  de- 
scritti da  Tacito  .  Non  hanno  però   Io    iìefto  abita 

di 


(i)  Fff  ;s  rie  critiqu2   fai  le  Piìnce   de    Machia 
vel,  p.    114, 
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di  ber  troppo  ,  perchè  fono  fommamente  tempe- 
ranti .  La  loro  morale  e  filetta,  e  pudica  all'  ulti- 
mo grado  ,  il  che  fi  dee  principalmente  ai  loro 
buoni  principi  non  alterati  dal  luffe»  ,  ed  anche 
in  parte  all'  efercizio  della  privata  vendetta  con- 
tra  coloro  ,  che  imbrattano  l'onore  delle  loro  mo- 
gli .  Qiiert'  ultimo  tratto  può  parere  ad  alcuni 
tozzo  ,  e  barbaro ,  quantunque  lo  fi  imo  faggio  ,  e 
nobile  .  E'  minor  male  qualche  omicidio  acciden- 
tale ,  che  un  frequente  adulterio  ,  come  altresì 
tagliar  di  quando  in  quando  un  ramo  putrido  , 
che  lafciar  corrompere  una  focieta  intera  .  Quan- 
do la  Morale  ha  un1  intima  conncffìone  colle 
idee  dell1  onore  ,  e  che  i  crimi  di  una  natura 
lufinghe.vole  non  fi  commettono  impunemente  , 
facilmente  ritengono  gli  uomini  un  convenevole 
Tifpetto,  e  fi  tengono  riuretti  ne'  limiti  del  pro- 
prio dovere  .  Se  noi  non  abbiamo  i  frivoli  ab- 
bellimenti ,  ed  i  tranfitorj  piaceri  della  Iicenziofa 
galanteria  ,  fiamo  ad  un  tempo  liberi  dulie  effe- 
minate inquietudini  ,  dalle  impetuofe  paffioni  , 
dalla  falfita  ,  e  dalla  diffimulazione  ,  che  ne  de- 
rivano ,   mentre   che    gli     oneili    principj  ,     ed     i 

ma- 
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mafchj  ,  e  generofi  affetti  ftanno   nel     loro  intiero 
vigore  . 

Coloro  ,  che  credono  il  duello  neceflario  per 
confervare  il  dilicato  decoro  della  pulitezza  ,  non 
biafimano  la  vendetta  privata  qual  fier  cuftode  di 
quella    virtù  ,  che  è  il    foftegno  d'ogni  focietà  . 

Noi  pofiìamo  dire  della  Corfìca  ciò ,  che  Ta- 
cito ci  dice  dell'  antica  Germania  (  i  )  Nemo  Mie 
i)itia  videi  ;  nec  corrumpere  ,  &  corrumpi  faculum 
•vocatur  . 

I  Corfi  ,  come  gli  antichi  Germani  ,  fonoefrre-< 
mamente  indolenti  .  Le  Donne  s'impiegano  nella 
maggior  parte  degli  uffizj  fervili  ,  qual  appunto  è 
il  cofìume  fra  li  Scozzefi  delle  montagne ,  con 
tutto  ciò  fono  molto  attivi  in  guerra,  comeliftefli 
Germani  ,  de'  quali  dice  Tacito  (2)  :  Mira  diver- 
Jitate  natura  ,  cum  iidem  homines  fic  ameni  iner- 
tiam  ,  &  oderint  quiete»»  .  Malgrado  tuttocò  ,  che 
ha  fin  qui  fatto  Paoli  ,  fono  tuttora  i  Corfi  in- 
dolenti ,  ed  avvertì    alla  fatica    .    S'impiegano  ogni 

anno 


Ct)Tcit.   de  mor.  Germ.  &c. 
£2]  -bid. 
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anno  nell'  Ifola  800.  ,    o  1000.  giornalieri ,  e  arti- 
giani Sardi  ,  o  Lucchefi  . 

Il  Signor  di  Montesquieu  offerva  ,  che  tutte 
le  Nazioni  indolenti  ,  fono  altresì  orgogliofe  ,  e 
quefio  appunto  avviene  de'  Corfi  ,  al  che  ,  come 
ho  di  fopra  oflTervato  ,  ha  contribuito  il  fucceffo 
nelle  guerre  . 

Il  Signor  di  Montefquieu  propone  un'  ottimo 
rimedio  per  quello  :  (1)  Si  potrebbe  rivolgere  l'ef- 
fetto centra  la  caufa  ,  e  diftruggere  l'inerzia  col 
orgoglio  .  Neil'  Europa  Meridionale,  ove  i  Popo- 
li fono  così  fenfib;li  al  punto  d'onore  ,  non  fa- 
rebbe fuor  di  propofito  il  dare  una  ricompenfa 
•ai  Lavoratori  ,  che  aveffèro  portato  più  lungi  la 
loro  indufìria  .  Una  fimile  pratica  ha  riufeitò  a 
giorni  nofiri  in  Irlanda  ,  e  vi  è  riabilita  una  del- 
le più  importanti  manifatture  di  tela  ,  che  vi  fia 
in  Europa . 

I  Corfi  Hanno  volentieri  attorno  al  fuo- 
co ;  e  quefto  coftume  fembra  particolare  delle 
Nazioni  rezze  .  Gì'  Indiani  nell'  America  Set- 
tentrionale  praticano   così  ,  come  pure   così   face- 

va- 


(1)  Efpm  des  loix  Iib»  XIV.  cap.  9. 
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vano  i  Germani  :  (i)  Totos  dies  juxta  focnm  ,  ai- 
que  ìgnem  agunt  .  Tal'  era  pure  il  coftume  de- 
gli    Sciti  : 

Ipfi  in  defojfis  [pecubits  fecnra  fub  alta 

Olia  agunt  iena ,  congefìaaue  robora  ,  totajque 

Advolvere  focis  ulmos  ,  igniqus  dedere  . 

Vinr.  Georg.  3.  lin.  376'. 

Sonovi  flati  molti  ftrani  ufi  in  Corfica  ,  Dio- 
doro ci  dice  ,  che  dopo  che  le  Donne  hanno  par» 
torito  ,  gli  uomini  prendono  immediatamente  cu- 
ra de'  nuovi  nati  ,  mettendoli  a  letto  come  fé 
foflero  ammalati ,  e  intrattènerdo  i  ragazzi  in  mo- 
do ,  che  le  madri  loro  non  hanno  altro  incomo- 
do ,  fuorché  quello  di  allattarli  (2)  .  Una  cura 
cosi  particolare  per  una  donna  ,  dopo  che  ha  tan- 
to fòfferto  per  il  bene  della  foci  età  ,  ha  veramen- 
te in  fé  qualche  cofa  di  umano  ,  quantunque  noi 
ci  burliamo  d'una  fimile  {Implicita  .  Noi  polliamo 
dire  ,  che  non  è  mai  fiata  imitata  dalla  compia- 
P    2,  cen- 


Ci)  Tacit.  de  mor.  Gemi. 
(.)  Diod.  Sic.  p.  £41. 
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cenza     della   moderna  galanteria  .  Quello  coftumc 
non  è  però  più  in  ufo  . 

Pietro  Cireneo  dice  ,  che  ne'  fuoi  tempi  il 
Matrimonio  era  tanto  onorato  fra  i  Corfi  ,  che  fé 
alcuna  Giovine  donna ,  attefa  la  fua  povertà  non 
trovava  marito  ,  fi  mettevano  i  di  lei  vicini  a  con- 
tribuzione per  proccurarle  uno  Spofo  ..  La  genero-* 
fìtà  non  poteva  efTere  praticata  in  più  propria  oc- 
casione .  Gosi  praticava  pure  Epaminonda  . 

Sonovi  ancora  alcuni  ftraordinarj  coftumi  tuttora 
praticati  in  Corfica,  e  particolarmente  ofiervafì  una 
ftrana  cerimonia  in  occafione  della  morte  de1  loro 
Parenti  .  Quando  muore  un  uomo  fpecialmente,!fe 
fia  flato  arTaflìnato  ,  la  di  lui  vedova  con  tutte 
le  donne  maritate  di  quella  Villa  accompagna  il 
Cadavere  alla  tomba  ,  dove  dopo  varie  flrida  , 
ed  altri  fegni  di  duolo  ,  le  dorme  s'avventano  fo- 
pra  la  vedova  ,  la  battono,  e  la  dilaniano  mife- 
rabilmente  .  Avendo  così  foddisfatto  al  loro  duo- 
Io  ,  ed  alla  pafiìone  ,  la  riconducono  indietro 
coperta  di  fangue ,  e  lividure  alla  propria  abita- 
zione .  Io  non  ebbi  occafione  di  ciò  vedere  pen- 
dente il  mio  fog^iorno  nell'  Ifola  .  Ma  ne  fui  af- 
ficurato  da  perfora  autorevole  . 

Dopo 
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Dopo  avere  così  abbondevolmente  trattato  del 
genio ,  e  carattere  de'  Corfì  ,  mi  fia  permeffo  di 
prefentare  ai  miei  Leggitori  un  carattere  Corfo 
de'  più  difiinti  ,  cioè  quello  del  Signor  Clemente 
<le    Paoli  fratello  del  Generale  . 

Quefto  Gentiluomo  è  il  figlio  Primogenito  del 
vecchio  Generale  Giacinto  Paoli  .  Egli  è  dì  età 
-di  50.  anni  circa  ,  di  una  ftatura  mediocre  ,  e  di 
una  compleffione  melanconica .  Ha  gli  occhi  vi- 
vaci ,  e  penetranti ,  ed  ha  qualche  cofa  nella  for- 
ma della  fua  bocca ,  che  rende  il  fuo  afpetto  af- 
fai (ingoiare  .  Il  di  lui  intendimento  è  del  primo 
rango  ,  e  Io  ha  coltivato  quanto  gli  fu  poflìbile  . 
Fu  maritato ,  e  gli  rimane  una  fola  figlia  moglie 
del  Signor  Barbaggi  ,  una  delle  prime  perfone 
dell'  Itola  . 

Pendenti  molti  anni  fcorfi,  il  Signor  Clemen- 
te e/Tendo  vedovo  fé  la  fua  refidenza  in  Roftino, 
da  dove  la  famiglia  de  Paoli  trae  la  fua  origi- 
ne .  Quivi  mena  egli  una  vita  molto  ritirata;  è 
di  un'  umore  taciturno  ,  e  le  cognizioni  ,  che  ha 
della  Religione  fono  ferie  ,  e  fevere  .  Patta  nello 
ftudio  la  maggior  parte  del  fuo  tempo  ,  e  quel 
che   gli  rimane,  in  efercizj   di  pietà  ,   che    1'  oc- 

P?  cu- 
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ho  ordinai  i amente   fei  ,  o  otto  ore  del  giorno 
Pendente  qual  tempo  egli     ita   in    Chiefa     avanti 
l'Altare  in  un'  attitudine  fifla,   colle    mani  ,  e    gli 
©cchj  elevati    al  Cielo  con  iftraordinario  fervore. 

Si  è  prefcritto  un  tenor  di  vita  temperante  , 
e  rigido ,  come  fé  fi  fotte  legato  ai  voti  di  qual* 
che  Odine  ReIi?iofo  .  Si  trattiene  molto  co'  Fran- 
cefcani  ,  che  hanno  un  Convento  a  Roftino  .  Ve- 
ite  égli  li  comuni  abiti  ruvidi  del  Paefe  ,  ed  è 
difficile  di  diftinguerlo  dalle  perfone  del  più  baffo 
Popolo  . 

Parla  di  rado  in  compagnia,  fuorché  in  qual- 
che occafione  di  rilievo  ,  né  mai  fi  lafcia  vedere 
in  pubblico  ,  e  imi  fi  porta  a  vifitare  il  fuo  fra- 
tello a  Corte  .  Nuli  adimeno  egli  è  il  primo  a 
prefentarfi  in  difefa  d^lla  Patria  ,  offerendofegliene 
l'occafione  ,  è  il  primo  ne'  ranghi  ,  e  fi  efpone 
nel  più  forte  dell'  azione  ,  poiché  il  timore  Re- 
ligiofo  può  andar  perfettamente  «P  accordo  (olla 
più  gran  bravura,  giufta  il  celebre  fentimento  del 
pio  Racine  : 

Js  crmvts  Dieufler  Abner.t(y  n'ai  potiti  d'àutre  crainte  • 

Ne! 
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Nel  principio  di  un'  azione  egli  è  ordinaria- 
mente di  amino  tranquillo  ,  e  bene  fpefTo  o>Yre 
le  Tue  preghiere  all'-  AI  ti  Aimo  per  le  perfone  , 
fopra  le  quali  ftà  per  far  fuoco  ,  con  dire  ,  che 
molto  gì1  increfce  di  trovarfi  nella  dura  neceffnà 
di  privarle  di  vita  ;  ma  che  elleno  fono  nimì- 
che  della  Corfica  ,  e  la  provvidenza  le  ha  chia- 
mate per  quella  fìrada  per  impedirle  di  cagionare 
un  maggior  danno  alla  fua  Patria  ;  che  fpera  , 
che  Iddio  perdonerà  loro  le  colpe  ,  e  degneraflì 
chiamarle  a  fé  .  Se  poi  vede  alcuni  de'  fuoi  com- 
pagni cadérgli  a  Iato,  i  fuoi  occhj  s'infiammano 
per  r afflizione  ,  e  lo  fdegno  ,  e  diventa  furiofo , 
e  fpirante  per  ogni  lato   vendetta  . 

La  di  lui  autorità  nel  configlio  non  cede  al 
fuo  valore  a  fronte  del  nimico  .  La  forza  del  dì 
lui  intendimento  ,  e  l'e/tenfione  delle  di  lui  co- 
gnizioni ,  unite  alla  particolare  Santità  del  fuo 
carattere  ,  gli  da  gran  pefo  nelle  pubbliche  con- 
fiate ,  e  la  fua  autorità  non  è  di  poco  vantaggio 
al  Generale  fuo  Fratello . 

Confiderando  noi  gli  sforzi  gloriofi  ,  che  fan- 
no i  Corfi  per  il  migliore  dei  diritti  dell'  uma- 
nità ,  guidati  da  tm'  illuflre  Comandante  ,    ed  ef- 

P  4  pei"- 
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perro  politico ,  cercando  di  ftabilre  la  libertà  ,  e  dì 
mettere  una  fortunata  nazione  fui  cammino  della  vir- 
tù, polliamo  noi  riguardare  con  occhio  indiferente  il 
loro  faccetto  ?  Polliamo  noi  Britanni  non  ammirare 
la  loro  bravura,  eia  loro  fapienza  ?  Un  Poeta  In- 
glefe  ha  celebrata  la  Corfica  .  Io  non  fo  chi  fia  ; 
ma  lo  ringrazierei  volentieri  per  lo  fpirito  ,  che 
ha  dimoftrato  ,-  mi  fii  intanto  permefTo  di  fce- 
gliere    alcuni  pochi    de'  fuoi  verfi  : 

Salve ,  o  Corfica  .  Mai  del  tuo  gran  nome 

JLltro  più  infigne  non  fu  certo  ascritto 

He'  fafti  della  fama  ;  al  fuon  di  quello 

In  efiafi  rapita    l'alma    mia 

Di    nuovo  ardore  accendere  fi  [ente  , 

E    valor  [pira  ogni  penfiero  ,  e  voce 

La  pietà  ,  cb'  è    dovuta  a  onore  ojfefo, 

Parlami  al  core  ,    e  a   tuo  favor    mi  move  ; 

E  poicb1  altro   non  può    canto    d'amico 

Frefentare  al  tuo  merto ,  almen   gradirci 

I  finceri  di  lui  prefagj  ,   e  voti  , 

0   voi ,  che  fiete  [chiavi  del  potere  , 

0  nimici   di  pace  ,  dell'  orgoglio 

Strumenti  ,  o  d'indolenza    empj  fautori 

Se  abbandonati  appieno   ancor   non,   fiete 

Ali 
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JllV  infamia.  ,  e  'viltà  ;  sì  che  i  cuor   voflrì 
Qualche  ftimolo    ancor  fin  fan  di  onore  , 
Sorgete  ,    ed  il   penfier  volgendo  ai  Corjì  f 
Offervate  ,  non  quali  era   voi  fiete  , 
Ma  come  effer  dovrefte  .    Il  loro   fcop» 
E'  il  bene   general  ;  nò  non  di/lingue 
Timida   [chiavitù  fuomo  dall'  uomo  , 
Ma  libertà  ficura  e   legge    a    tutti 
"Della   pubblica  fede  abufo  alcuno 
Non  fa  venal    Senato  ,  e  non  e  fcbiavd  , 

Il  Re  de'  Grandi  del  fuo  proprio  Kegno  . 
E'  de'  pubblici  onor   caparra   il  mert» 
Ed    a  più  degni   l'ottenerli  è  dato  . 
In  quefio    lajfo  J "ecolo    non    ajft 
In   pregio  la  virtù ,  né  più  fi  vedono 
Dell'  amor  della    Patria   i  prodigi  , 
Sinché  un  piccol  paefe  (  e  Provvidenza 
Ne'   fuoi  Jlnnali  il  più   piccol  paefe 
"Mai  non  l'ebblia   )  lo  fiupor  produjfc  , 
Ctf  è  cagion    di  vergogna  a  Europa    tutta 
In  quel  fol  uomo  ,  che  di  Paoli  ha  il  nome* 

Segui  ,   o  uomo  immortai  ,  fegui  il  fentiero. 
Che   per  te  folo  ha  defiinato    il  Cielo  ; 
Qgni  fiducia  ,  ogni  tua  ferma   fpeme 

In 
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In    lui  riponi  .    Dclbon  farmi  tue 

Vincere  ,  e  conquiftar  ,  poic'o    e  fi  giufla 

La  cag  ;on  ,   che  le  move .  Jlh  !  che  il  mio  [angue  j 

Che  freddo  va  /correndo   per  le  vene , 

JLW   udir  la    tua  ftoria  arde  di  [degno  . 

Cada    dal  Cielo  un  fulmine  tremendo 

Sopra    a±ue   vili   [chiavi,  a  cui  ,  per  eh'  ejfi 

Stanno  fra  lacci  ,  fi  a   di  gran  contento 

Il  mettere  in  catene  il  Mondo  intero  . 


I  Corfi  fono  in  generale  di  bafTa  Matura  ,  e 
piuttofto  mal  favoriti  dalla  natura  ,  e  molto  fi  mi- 
li  alli  Scozzefi  delle  montagne  ,  quantunque  noi 
troviamo  fra  loro  ,  come  pure  fra  i  Corfi  gente 
proporzionata  ,    e  di  nobile  portamento  . 

II  numero  degli  Abitanti  della  Corfica  ,  gin* 
#a  la  r?>  (legna  fattane  ultimamente  ,  quantunque 
non  troppo  efarta  ,  può  afeender  a  aìom.  ani1 
me  ;  poiché  prima  della  folbvazione  del  1719. 
eranvi  4001.  famiglie  ,  che  pagavano  tributo  a 
Genova  ,  regolando  la  famiglia  in  ragion  dicin-  ! 
que  perfone,  verre  bbe  il  numero  degli  abitanti  a 
renringerfi  a  ioom. 

Ora  ,  abbenchè  fia  per  parere    un   paradofio  > 

èpe- 
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c  però  certo  ,  che  il  numero  degli  Abitanti  fi  è 
•j&ccrcfciuto  pendente  la  guerra  ,  come  chiaramen- 
te apparirà   dai  riflerTi    feguenti  . 

Il  Padre  Cancellotti  Gefuita  Milionario  ,  che 
Viaggiò  in  Corfica  ,  e  s'informò  con  grande  efat« 
tezza,  fece  un  computo  ,  che  in  30.  anni  di  Go- 
verno Genovefe  perdette  rifola  per  aflTaffinamen- 
ii  ,  o  altre    cagioni  28m.  perfone. 

Laddove  in  37.  anni  di  guerra  non  ne  per- 
dette più  di  iom. ,  comprefi  coloro  ,  che  fuggiro- 
no per  fottrarfi  ai  di  Tordi  ni  della  loro  Patria  ,  e 
procacci  aronfi    miglior   fortuna  nel  continente  . 

Ond'  è ,  che  il  fuddetto  calcolo  numerario  de- 
gli abitanti  prefcntanei  ,  non  può  ,  che  eflere 
giufìo  . 

Il  numero  però  de  Corfi  è  tuttavia  molto 
minore  di  quel,  che  fi  era  ne'  tempi  antichi. Un 
abile  Scrittore  ha  (1)  oflervato  ,  che  lo  fpopola- 
mento  di  molti  paefi  fembra  abbia  avuta  origi- 
ne dalla  fìrage  ,  che  fecero  i  Romani  fra  tante 
Città ,  e  tanti    piccoli  Stati ,  prima   che     potettero 

in- 
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(1)  Wallace  dtl    numero   degli    uomini  pàgina 
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interamente  ltabilire  il  Sovrano  loro  potere  .  Non 
poteva  queflo  motiro  di  fpopolainento  aver  fon- 
damento più  ragionevole  ,  che  nella  Corfica  ;  poi- 
ché non  vi  è  flato  ,  li  di  cui  Abitatori  foriere 
più  difficili  ad  efTere  foggiogati .  Che  fé  poi  allì 
fìrage  de'  Romani  aggiungiamo  li  replicati  tor- 
bidi ,  che  durante  il  corfo  di  alcuni  Secoli ,  han- 
no  dati  sì  terribili  fcoflTe  a  queft'  Ifola  ,  non  e 
coftera  gran  fatica  il  rinvenire  il  motivo,  per  cui  i, 
numero    de'  fuoi  abitanti  fia  diminuito  . 

Di  22om.  perfone  computate  in   Corfica,  pof-n 
fono  effervene  iom.    in   Baftia  ,   e     i$m.  in  tutte 
le   terre  de'  Genovefì  ,  coficchè     io   calcolo   eira 
aoom.     il   numero    della    Nazione   Patriotica  , 
di  quefti  ben  può  Paoli  condurre  4om.    armati    il, 
Campo  . 

Egli  non  è  dunqne  in  verun  modo  probabii 
le,  che  i  Genovefi  debbano  ridurre  ad  un  urnil 
fommeffione  una  Nazione  cosi  ragguardevole,  un 
Nazione  d'uomini  cosi  diftinti,la  maggior  part 
de'  quali  venuti  al  Mondo  nei  tempi  turbolenti 
e  nodriti  co'  fentimenti  dell'  odio  il  più  implaca 
bile  contro  la  Repubblica  .  Non  v'  è  un  Ragazze 
Corfo  ,  che    non  cerchi    a  proccurarfi    della   poi 

ve* 


CCXXXVII, 

^ere  di  fchioppo  ,  che  l'accende  immediatamente  , 
;  neir  ofTervarne  Tefplofione  ,  come  fé  il  colpo 
indafTe  a  ricadere  (òpra  li  nimici  ,  non  gridi  ad 
alta  voce  :  Ecco  i  Qenovefi  • 

Io  mi  perfuado  ,  che  i  più  faggi  ,  i  miglicri, 
1 3d  i  più  nobili  di  Genova  fiano  ora  entrati  in 
parere,  che  la  Repubblica  dovrebbe  rinunciare  le 
Tue  pretenfioni  fovra  un  popolo  ,  che  l'efperienza 
ha  fatto  vedere  imponìbile  ad  eflTere  foggiogato 
rlalle  Armi  Genovefi  ,  che  ha  mandato  a  vuoto 
3gni  qualunque  tentativa  fatta  contro  di  lui  dalla 
Repubblica  ,  e  che  finalmente  fi  è  riabilito  in  uno 
Stato,  che  ha  un  fodo  diritto  all'indipendenza.  Ma 
i  più  faggi  ,  ed  i  migliori  di  Genova  fimiii  ai 
i>iù  faggi,  e  i  migliori  degli  altri  Stati  ,  fono  re^ 
gelati  dalla  pluralità  ,  e  la  Repubblica  ha  finora 
continuato  ad  efaurire  li  fuoi  tefori  ,  e  facrificare 
i  fuoi  Soldati  nelle  vane  intraprefe  contro  la 
^orfica  . 

L'  Abbate  Richard    ci    ha  di  quello    dato  un 
giufto  ragguaglio   al    vivo  .  (i)  Il  Regno   di  Cor-. 

fica 


(i)  Deur.  ift.  e  Grir.  d'Irai,  tom.ii.  p.  118. 
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fica  ,  di  cui  la  Repubblica  poffiede  alcune  Piazze 
Marittime  ,  gli  cofta  prodigiofamsnte  .  Ella  nor 
ne  ritrae  alcun  reale  profìtto  ,  e  iVa  Tempre  pei 
battcrfi  contro  un  Popolo  indifciplinato  ,  annate 
per  la  liberta  .  Ma  ficcome  i  nobili  Genovefi  fi 
riguardano  tutti  come  folidarj  Re  della  CorficaJ 
quefto  motivo  ,  che  ha  fatto  una  forte  impresone 
fopra  il  di  loro  fpirito  ,  farà  fempre  per  deter- 
minarli a  non  rifparmiare  verun  sforzo  per  con- 
fervare  almeno  queflo  titolo  .  L'oggetto  dell'  am- 
bizione è  quello  ,  che  più  gli  muove  .  Non  v'è 
cofa  per  etti  più  intere/Tante  ,  che  le  nuove  dì 
quel  paefe  ,  e  maMìmamente  quando  pare  ,  che' 
■la  bilancia  inclini  dalla  parte  dei  ribelli  . 

Una  Dama  Genovefe  molto  inquieta  per  qual- 
che fucceffo  ,  che  fembrava  annunziarle  una  totale 
rivoluzione  a  favore  d'egl'  Ifolani  ,  nel  fentire,  che 
le  fperanze  della  Repubblica  fi  riftabifivano  ,  in 
un  trafporto  d'allegrezza  di  (Te  :  Grazie  a  Dio  noi 
f.amo   ancor  per    un  poes  fregine  A 

Nel  mentre  ,  che  io  flava  fcrivendo  quefla 
Relazione  della  Corfica  ,  rifolvettero  quefti  prodi 
Ifolani  di  azzardare  un  colpo  ardito  ,  e  di  acqui- 
fìare  Tifala  à,i  Capraja  , 
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Capraja  ,  o  Caprara  è  fituata  ai  Levante  cir- 
ca 25.  miglia  da  Capo  Corfo,  dirimpetto  alla  Corta 
di  Tofcina  . 

Queft"  Ifola  fu  già  annefia  al  Regno  di  Cor- 
fica  ,  come  parte  del  Territorio  Feudale  della  No- 
bile Famiglia  di  Damari  ,  che  ne  furono  privati 
dai  Genove/i  . 

Capraja  è  circa  40.  miglia  di  circonferenza  . 
Tutta  que/V  Ifola  è  fonr. rumente  fcofcefa  ,  e  di 
fuperfìcie  fecca  ,  e  dirupata  .  E'  tutta  ali-'  intorno 
cinta  di  rocche  ,  ed  è  quali  inacceffibile  d'  ogni 
Iparte  ,  fé  non  fé  ne  eccettui  un  Porto  ottimo  , 
nel  quale  un  gran  numero  di  Va  felli  ,  che  paf- 
fano  il  Mediterraneo  ,  fono  foliti  di  *  ricoverarli  . 
Contiene  più  di  $m.  abitanti,  i  quali  tutti  fono  ra- 
dunati in  una  Città  all'  eitremita  dell'  Ifola  fopra 
del  Porto  . 

Gli  uomini  di    Capraja    fono    forti  ,  e    robufli, 
vanno  tutti    fui  Mare  ,  e  fono  riputati    li    più     ar- 
diti ,    e   più  efperti    Navigatori  di  quella  parte  del 
J  Mondo  . 

Le  donne  s'occupano  "principalmente  in  colti- 
var le  vigne,  di  cui  abbonda  queft'  Ifola  .  Evvi 
qui  una  forte   Cittadella  fabbricata   Copra    uà'  aita 

roc- 
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rocca,  che  domina  la  Città  ,  ed  il  Porto  :  è  ben 
provvida  di  Artiglieria  ,  ed  i  Genovefì  vi  ten- 
gono Guernigione  .  Sonovi  pure  due  altre  Torri 
alle  due  eftremita  dell'  Ifola  fabbricate  piuttofto 
per  fcoprire  i  Corfari  di  Barbaria  ,  che  per  difen- 
dere un  Paefe  cosi  ben  fortificato  dalla  natura  .  (i) 
Nel  mefe  di  Dicembre  i-j66.il  Signor  Paolo 
Mattai  di  Centuri  ,  efìTendo  andato  in  Francia  per 
trattare  qualche  negozio  privato ,  nel  Aio  pafiag- 
gio  sbarcò  a  Capraja  ,  dov'  ebbe  gran  pena  din- 
formarfi  della  fituazione  della  Guernigione  dei  Por- 
to ,  delle  Corte  ,  della  fcarfezza  delle  provvisioni , 
e  della  poca  attenzione  ,  con  cui  queft'  Ifola  era 
difefa  . 

Al  filo  ritorno   in  Cornea   propofe  a   Paoli  di 

fare 


[i]  Io  fono  pratico  dell'  Ifola  di  Capraja;  per- 
chè nel  mio  ritorno  dalla  Corfìca  ,  eflen* 
dovi  fla<o  gettato  dalla  tempera  ,  vi 
d.morai  fei  giorni  ,  e  fui  alloggiato  in  un 
Convento  dì  Religiofi  Francescani  ,  che  mi 
ufarono  molta  Ofpitalità  .  Mi  occupai  iti 
defcriveie  minutamente  tutte  le  cofe  di 
quell'  Ifola  ;  e  confervo  ancoFa  Quelle  me- 
morie ,  che  talora  leggo  per  paffaccrr.po  • 
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fare  una  difcefa  nella  Capraja  .  La  proporzione 
fu  tofto  approvata ,  e  la  condotta  di  queft'  imprefa 
fa  appoggiata  al  Signor  Acrr'Ile  Murati  Coman- 
dante di  Erbalonga  ,  ed  al  Signor  Giambatifta  Ri- 
fiori  Comandante  di  Furiani  ,  che  nella  fera  delli 
16.  Febbrajo  1767.  mife  alla  vela  dal  Porto  di  Ma- 
rinaio accompagnato  dal  Signor  Mattei ,  e  da  al- 
tri nobili  Giovani  Gentiluomini  delle  principali  fa- 
miglie delle  Prov'ncie  di  Capocorfo  ,  e  Nebbio  » 
eh'  eleffèro  di  fervire  come  volontari  .  Avevano 
altresì   alcuni  Caprapfi  p?r  fervi rli  di  guida  . 

Sbarcarono  in  quella  notte  a  Capraja  .  Signi- 
ficarono ai  Caprajefi  ,  che  non  erano  venuti  con 
nemiche  intenzioni  contro  di  loro  ;  ma  foltanto 
per  efpellere  dalla  loro  Patria  li  Genovefì  ,  affin- 
chè gli  ab;tanti  di  Capraja  parte». ipafTero  dei  -for- 
tunati frutti  della  libertà,  unitamente  ai  Corfì  an- 
tichi amici  loro  ,  ond'  è  ,  che  in  v?ce  d'  incontrar 
oppofizione  ,  fperavano  di  e/Tere  ricevuti  con  cor- 
dialità .  Sopra  del  che  un  numero  di  abitanti  fi 
uni  loro  immediatamente  ,  ed  attediarono  la  Citta- 
della . 

Furono  li  Genove-fi  di  ciò  ofìfefi  eftremamepte 
nel  vedere  ,   che  quegl'  Ifolani  ,    che  loro  fpaccia- 

Q.  vano 
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vano  come  un  Corno  di  Ribelli  tenuti  in  freno 
dalla  Guardia  Francefe  ,  erano  per  fare  una  vi- 
gorofa  fortita  ,  e  fpogliarli  della  Sovranità  di  un 
altra  Ifola  nel  Mediterraneo  ,  accidente  ,  che  non 
avrebbe  mancato  di  divulgarti  per'  V  Europa  ,  e 
contribuire  egualmente  alla  gloria  de'  Corfi  ,  che 
all'  ignominia  de  Genovefi  .  Non  rifparmiarono 
a  quello  fine  né  fatica ,  né  fpefe  per  mandar  a 
vuoto    queft'  imprefa  . 

Spedirono  un  ragguardevole  armamento  fotto 
il  comando  del  Signor  AsoRino  Pinello  uomo  di 
fperimentata  attività  ,  e  di  gran  valore,  attualmen-, 
te  Sena'ore  di  Genova  . 

Spedirono  altresì  il  Colonello  Antonio  Mitra 
con  un  corpo  di  fcelta  Soldarefca  ,  che  coli'  ajuto 
di  una  Galera  di  Schiavi  Caprajefi  pervenne  al  dis- 
barco in  un  luogo  negligentato  da1  Corfi,  perchè 
creduto  ina^ceffibile  . 

Mentre  Matra  attaccava  i  Corfi  per  terra  ,  il 
Signor  Pinello  gli  attaccava  per  Mare  in  due  di- 
verfe  pirti  ,  di  maniera  che  ebbero  a  (ottenere 
un'  azione  delle  p'ù  difficili,  e  delle  più  vive.  Ciò 
non  ottante  fu  battuto  Pinello  ,  ed  il  difiaccamen- 
to  di  Matra  fu  totalmente  fconfitto  . 

Bra- 
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Bramerei  di  riferire  le  varie  circoflanzedi  que- 
ila  fpedizione  ,  ed  ho  materiali  /ufficienti  per  far- 
lo ;  ma  il  piano  della  mia  Opera  non  mei  per- 
mette .  La  Cittadella  di  Capraja  fi  arrefe  ai  29. 
di  ?*laggio  .  I  Corfi  accrebbero  confiderevolmente 
il  dominio  loro  per  mezzo  di  quella  conquifla,  ed 
acqui ftarono  un  aumento  di  perfone  molto  utili  , 
e  fono  al  cafo  d'impedire  ,  o  almeno  di  rendere 
fommamente  difficile  la  comunicazione  tra  Genova 
e  le  loro  Guarnigioni  in  Corfìca. 

Il  Signor  Giacomo  Srevart  ci  fa  vedere  i  Corfi 
fotta  un'  afpetto  poco  favorevole  .  Le  di  lui  pa- 
role fono  (1)  .  I  Corfi  hanno  venduto  la  miglior 
parte  della  lor  Ifola  ai  Gènovefi  ,  ed  ora  dopo  aver- 
ne fpefo  il  prezzo  nel  portare  damafehi  ,  e  vel- 
luti ,  andarono  per  ricuperarla  confìfeando  la  pro- 
prietà de1  Genóvefi  ,  che  hanno  pagato  per  l'Ifola 
Ritiratone  il  prezzo  con  la  bilancia  del  loro  e  mmer- 
cio  con  que(V  Ifolani  . 

Col  permetto  di  quello  rifpettabile  Scrittore,  non 

era 


fri  R'cercbe  de'  prìncìpj  dell'  economia  politica 
ì   b    z.  ca;>.    19 
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era  una  bilancia  di  commercio ,  ma  una  bilancia  di 
mala  venrura  ,  che  foggettò  i  Corfi  a'  Genovefi  :  e 
^  la  maggior  parte  ,  fé  non  tutta  la  proprietà  dei 
NoSili  della  Repubblica  in  quell'  Ifola  fu  acqui- 
fìata  foltanto  per  forza  ,  o  per  inganno.  Lo  sfarzo 
dei  Corfi  nel  portar  damafchi  ,  e  velluti  è  mera- 
mente   ideale  . 

La  Corfica  è  forfè  il  folo  paefe  fulla  fuperfl- 
cie  del  globo,  dove  il  lutto  non  fia  mai  flato  nep- 
pur  una  volta  fol3  introdotto  .  I  Genovefi  non 
poMono  pretendere  di  eflTerfi  impadroniti  della  Cor- 
fica  per  la  fuperiorità  del  commercio  :  perchè  quei 
Repubblicani  fono  flati  forcorfì  da  quella  fertile 
Ifola  con  una  gran  provvifione  delle  cofe  necefta- 
rie  alla  vita  ,  che  la  fcarfezza  de'  proprj  Dom:- 
nj  non  poteva  loro  fornire  in  quantità  fuffi- 
ciente  . 

Io  ho  creduto  mio  dovere  di  correggere  que- 
fìo  errore  in  un  libro,  che  può  fornire  molte  imi 
portanti  lezioni  alle  Nazioni  libere  ,  e  fra  le  altre 
agli  ftem*  valorofiflimi  Corfi  . 

In  vano  pretendono  i  Genovefi  ,  che  i  Corfi 
fiano  più  oltre  confederati  come  Ribelli  ,  al  che  fi 
oppone  nobilmente  uno  Scrittore  Corfo   con  le    cui 

pa- 
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parole  io    conchiuderò  la  mia  relazione  . 

Frittili  ?  come  non  hanno  "vergogna  di  dar  a 
noi  quejlo  titolo  ?  a  noi  ,  che  facciamo  la  Guerra 
cen  tanto  fpirito  di  lenità  ,  e  di  dolcezza  ,  che 
non  alt>o  fi  /india  ,  che  rifparmiare  il  [angue  ,  i 
beni  ,  e  C onore  de1  nodri  Concittadini  ì  JL  noi  ,  che 
non  cercando  fé  non  di  liberare  la  Patria  della  più 
iniqua  di  tutte  le  cattività  ,  altro  titolo  nn  convie- 
ne  ,  che  quello  di  Salvatori  :  e  poiché  lode  a  Dio 
daior  d'ogni  bene  ,  ali  lama  già  confeguito  f  attento  • 
poiché  abbiamo  già  formato  in  fequela  un  Governo 
Sozzano,  libero  ,  indipendente  ,  ajfoluto  ,  padrone 
della  vita  ,  e  ddla  morte  di  tante  migli  aja  di  Sud- 
diti ,  che  lo  riconofcong  ,  ed  ubbidirono  con  fedeltà , 
e  con  prefiezza  :  avendo  fialilito  fuccejftvamenie  Ro- 
ta ,  e  Tribunali  ;  Giudici  ,  e  Magi/Irati  ;  Minifìri  > 
ed  efecuiori  di  Gniftizia  ;  Secreterie  ,  e  Cancellerie  ; 
aperte  Stamperìe  ;  compofie  Leggi,  e  Statuti;  Truppe, 
e  Finanze  ;  poiché  [otto  al  noftro  Domiwo  abbiamo 
Torri  ,  e  Prefidj  ;  Cafielli  ,  e  Carceri  ;  .Armi  ,  e 
Cannoni  ,■  Porti  ,  e  lìafii  menti  ;  poiché  ajfolviamo 
e  condanniamo  per  via  di  Proceffi  ,  e  Sentenze  ■ 
lmponiamo  Tajfe  ,  e  Contribuzioni  ,  impront'amo  i  no- 

ftri 

d  ì 


CCXLVI. 


ftri  Sigilli  ;  {ventali amo  le  nojire  Bandiere  ;  conce- 
diamo Tratte  ,  e  Licenze  ;  creamo  Notari  ;  intimia- 
mo Guerre  ;  formiamo  ajfedj  ;  capitoliamo  refe  ,  ed 
arvdJHzj  ;  contr-zjj'egni  tutti  di  Sovranità  ,  e  di  Do- 
minio ì   Come  poffon  più    appellarci  gente  privata  ? 


AP* 
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Manifefìo  del  Generale  ,  ?  Supremo   Con- 

figlio  di  Stato  5   de/   Regno  di 

Corjìca  . 

JLiA  giuflizia  della  noftra  Guerra  contro  la  Re- 
pubblica di  Genova  è  tanto  nota  al  Mondo,  quan- 
to la  neceffità  ,  che  ci  ha  indotti  a  prender  le 
armi  per  fottrarci  dalla  più  obbrobriofa  ,  ed  infof- 
fribile  tirannia  degl'  ingiuri  ,  occupatori  della  no- 
ltra  Ifola  ,  e  de1  ni  mici  della  noftra  libertà  .  La 
moderazione  ,  ciò  non  orlante  ,  colla  quale  ci  fìa- 
mo  Tempre  diportati  in  queflo  sì  gin  fio,  e  lodevo- 
le impegno  ,  avendo  vieppiù  riempiti  d'  orgoglio 
e  fatti  ogni  giorno  più  arditi  a  nonro  danno  \ 
Signori  di  Genova  ,   rende  a  noi    indifpenfabile   il 

Q    4  de- 
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dovere  nel  punto,  che  fiamo  per  cambiar  di  con- 
dotta a  lor  riguardo ,  manifestarne  al  Pubblico  li 
motivi  ,  e  le  ragioni  ,  onde  ognuno  fia  perfuafo 
della  rettitudine  delle  noftre  determinazioni  ,  e  di 
quella  equità  ,  che  forma  il  carattere  della  Na- 
zione . 

Da  trenta  anni  ,  che  noi  fofteniamo  la  pre- 
dente Guerra  per  ifnidare  affatto  dilla  noflra  Ifola 
la  Repubblica  di  Genova  ,  mai  in  alcun  modo  ave- 
vamo tentato  fraftornare  il  commercio  di  Mare  ai 
Sudditi  di  quella  Signoria  ,  compaflìonando  di 
quelli  piuttofto  l'infelice  fituazione  ,  che  V  obbli- 
gava a  vivere  fotto  un  Governo,  che  per  la  ifiefla 
fua  coftituzione  non  può  fé  non  efler  tiranno  . 
Ma  vedendo  ora  con  quanta  ordinazione  ,  ed  effi- 
cacia la  predetta  Repubblica  s1  affatichi  per  inter- 
dire ,  e  precludere  ogni  fìrada  al  commercio  Ma- 
rittimo nel  noftro  Regno,  prendendo  non  folamen- 
te  co1  fuoi  Battimenti  armati  in  corfo  quelli,  che 
loro  riefce  incontrare  di  noftra  bandiera  ,  ma  per 
anche  con  felice  ardimento  finora  abbrucciando  , 
ed  infultando  quelli  delle  altre  Nazioni  più  ri- 
fpettabili  dell'  Europa  ,  che  per  ragion  di  traffico 
k  portino  ad  approdare  ,  o  partano    da'    Porti  ,    e 

fca- 
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;  fcali  a  noi  foggetti  della  nofira  Ifola  .  E  vedendo 
in  fine  ,  che  quella  noftra  lenità,  e  contegno  nien- 
te è  corrifpofto  dalli  Sudditi  Genovefi  ,  2  che  an- 
che eflì  inftigano  il  loro  Principe  a  privarci  del 
beneficio  del  commercio  con  qualunque  bandiera  f 
lufingandofi  con  quello  mezzo  vedere  affatto  la 
noftra  Nazione  /offrir  nelle  loro  mani  il  monopo- 
lio delle  Tue  foftanze  ,  colle  quali  fi  fono  obbli- 
gati provedere  quei  prefidj  ,  che  noi  teniamo  bloc- 
cati .  Per  non  mancar  quindi  di  riguardo  a  noi 
medefimi  ,  per  toglier  gli  oftacoli  ,  e  proteggere 
il  noftro  commercio  ,  e  per  render  fenfibile  il  no- 
ftro rifentimentp  a  colo'o  ,  che  fui  Mare  impu- 
nemente finora  ci  hanno  infultati  con  tanto  no- 
ftro pregiudizio  :  prevalendoci  del  dritto  ,  che  ci 
compete  ,  e  perchè  è  infeparabile  da  quella  li- 
berta ,  che  il  Cielo  ha  conceffa  al  noftro  valore, 
abbiamo  deliberato  conceder  la  facoltà  a  qualun- 
que de'  noftri  Nazionali,  che  voleife  armar  Ba- 
ttimenti da  corfo  contro  de  Genovefi  noftri  tu- 
rnici ,  e  lor  bandiera  ,  d'inalberare  il  noftro  Padi- 
glione dopo  aver  prefo  però  da  noi  il  Paffaporto, 
e  le  iftruzioni  opportune  ;  la  quale  facoltà  nello 
•ifleifo  modo,  e  forma  volentieri  accorderemo  an- 
cora 
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cora  a  qualunque  nraniere,  che  voleffe  fervirfenc 
contro  de1  medefimi  norìri  nimici  ,  e  lor  bandie- 
ra ,  bonificandogli,  ed  aMìcurandogli  tutti  que' pri- 
vilegi ,  che  in  uguali  circoRanze  fogliono  accor- 
dai^ agli  Armatori  . 

Coflretti  pertanto  da  cosi  preflanti  motivi  ,  e 
fode  ragioni  a  far  la  Guerra  anche  per  Mare  alla 
Repubblica  no/Ira  nimica  ,  ci  proferiamo  nondi- 
meno voler  ufare  il  maggior  rifpetto  ,  ed  i  ri- 
guardi pofTìbili  a  tutt'  i  Principi  dell'  Europa  ,  e 
di  voler  praticare  ,  ed  ofiervare  le  leggi ,  e  con- 
fuetudini  introdotte  ,  ed  ammette  nelle  Guerre 
Marittime  anche  verfo  de'  Genovelì  ,  quando  i 
medefimi  colle  folite  loro  irregolari  ,  ed  inumane 
procedure  non  ci  cofìringar.o  "ad  appartarcene  » 

Cafinca  20.  Maggio  1760. 
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Doge  3  Governatori  ,  e  Proccuratori  della, 
Repubblica  di  Genova  , 


N> 


.Ella  determinazione  in  cui  fiamo  di  dare  ai 
no/tri  Popoli  della  Corfica  i  contrafTegni  più  in- 
dubitati ,  ed  autentici  della  paterna  noflra  amore- 
volezza, e  del  (incero  defiderio  ,  che  abbiamo  di 
renderli  tranquilli  ,  e  felici  ;  eflfendoci  fatte  pre- 
fenti  le  inftanze  di  una  gran  parte  di  detti  Popo- 
li ,  abbiamo  deliberato  di  fpedire  in  quel  nofiro 
Regno  una  Eccellentiffima  Deputazione  munita  di 
tutte  le  opportune  facoltà  ,  ed  autorizzata  in  no- 
me della  Sereniffima  noflra  Repubblica  a  promo- 
vervi efficacemente  ,  ed  a  Affare  i  mezzi  di  quel- 
la fìabile  pacificazione  ,  che  fu  da  tanto  tempo 
l'oggetto  delle  più  vive    noftre  premure  . 

Notifichiamo  quindi    col    mezzo    delle  prefenti 
a'  fopraddetti    noftri    Popoli  ,    che     faranno    etti 
niuno  efclufo  ,    pienamente    rimetti  nella  grazia, e 
favore   della  prefata   noftra  Repubblica  col  genera- 
le 
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le  Indulto    di    tutto    ciò  ,    che  può    eflere  accaduto 
de'    moti    trafcorfi  :  gli  accertiamo  inoltre  della  im- 
mancabile  noftra  di'fpofizione    ad  aflìcurare  la  tran- 
quilli a  ,  e  la    felicità  loro  col  mezzo  di  tuttequel- 
Je  graziofe  concezioni,  che  fervano  non  foloacon- 
fermare  ,    e  fpiegare  le  precedenti  ,     e     particolar- 
mente quelle  ,  che  furono  accordate  in  tempo  dello 
Illuftriflìmo  Pietro  Maria    Giufìiniano  ,  ma  ancora 
[a.   ferma  intenzione,  in  cui    fiamo  ,   di    concedere 
alla    Nazione  Corfa  diflinzioni    maggiori  ,  fiabilire 
una   retta  ,    ed    invariabile    amminiftrazione     della 
Giuftizia    civfle,  e  criminale  ,    favorire  ,    ed     am- 
pliare   il  commercio  ,  e  proccurare    in    fomma  alla 
precetta    Nazione  col    bene    della  pace    ogni  altro 
poflìbile  vantaggio  . 

A  quefli  giuftifiìmi  fini  la  prefata  Eccellentif" 
lima  Deputazione  impiegherà  ogni  Aia  cura,  e  pen- 
derò ;  ed  invitiamo  perciò  non  meno  tutt'  i  fog- 
getti  più  rieuardevoli  ,  che  qualunque  altro  par- 
ticolare del  Regno  a  contribuirvi  per  parte  loro 
con  quella  Metta  affezione  ,  impegno,  e  buona  fe- 
de ,  che  per  parte  noftra  ,  e  dell'  Eccellentiflìma 
Deputazione  vi  faranno  certamente  apportati,  proc- 
curando  altresì  il  più  pronto  ,  generale  concorfo    di 

tutte 
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tutte  le  Pievi ,  e  Provincie  ,  onde  pofTa  colla  mag_ 
gior  follecitudine  ,  concordia  ,  ed  umanità  perfe- 
zionerò" un'  Opera  ,  che  dev'  eflère  per  i  fuddetci 
noftri  Popoli  di  fomrno  ìntereflfe ,  ed  importanza". 
In  vifta  di  guanto  fopra  proibiamo  efpreffa- 
mente  a  chi  avrà  eira  la  noflra  grazia  di  recare 
qualunque  danno  alle  perfone,  e  bene  di  chiun- 
que fiafi  de'  fu  Idetli  noftri  Popoli  ;  e  fìccome  ci 
promettiamo  ,  che  l'opera  ,  e  Io  zelo  di  ognuno 
fi  adopereranno  efficacemente  per  un  oggetto  ,  che 
tanto  interefTa  la  Repubblica  ,  e  il  vero  bene  del 
Regno  ,  cosi  avremo  noi  prefente  il  merito  di 
quelli  ,  che  con  più  di  attività  ,  e  d'impegn»  con- 
tribuiranno a  promuoverlo  ,  e  ftabilirlo  .  Dat.  in 
Genova  nel  noftro  Real  Palazzo  li  9.  Maggio 
j-jéi. 

Domenico  Maria  Tatis  Segretario  di  Stato . 


Num. 
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Rifuhaiq  d  l  Co  '    tenuto  da*  CorJ? 

in  Cùfinca  ,  in  occafìone  della. 
Qiuntq  ffedita  in  Curfica  da'  Gd- 
noveji  . 

IL  GENERALE,  ED  IL   SUPREMO  CONSIGLIO 
DI  STATO  DEL  REGNO  DI  CORSICA. 


L. 


iA  Repubblica  di  Genova,  conosciute  infufficien- 
t\  le  proprie  fu"  forze  ,  non  che  per  fottometterci 
all'  aborrito  di  lei  dominio,  ma  ben  anche  per 
far  più  lunga  refifienza  a  quelle,  che  ci  forni/ce 
la  noftra  unione  ,  ed  il  nofìro  invincibile  attacca- 
mento alla  libertà  da  qualche  tempo  a  quefta  par- 
te ,  ma  Tempre  invano,  non  ha  mai  ceffato  di  ten- 
tare con  tutta  (a  maggior  efficacia  delle  Aie  im- 
port u  re  d'ind'fporre  contri  ,  e  ricever  foccorfo  da 
gualche  gran  Corte  d'Europa  . 

Vedendoli    ora  delufi    in  quefto  Aio  difegno,  e 
fapendo    beniffimo  riputarA  da  ognuno     un    dritto 

dell' 
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cjeir  umanità  il  dare  una  volta  quiete  a  quefìa  Na- 
zione ,  fortemente  ella  teme  ,  che  nel  futuro  Con», 
gretto  di  pace,  conflderata  e  la  giufìizia  della  no- 
ftra  caufa  colle  no  il  re  folenni  determinazioni  ,  e 
l'incompatibilità  del  fuo  Governo  col  genio  dei 
nodri  Popoli  ,  i  Principi  d'Europa  per  non  la- 
reiare  accefa  in  feno  ali1  Italia  una  fcintilla  di 
Guerra  non  penfino  a  farla  defirtere  dalle  pretens- 
ioni ,  che  orienta  ,  e  che  ad  altro  fine  non  vor- 
rebbe far  valere  fopra  quello  Regno, che  per  riem- 
pirlo di  miferie  ,  e  d'orrore  .  In  tale  flato  di  cofe 
feguendo  l'impulfo  della  fua  paflione  predominante 
di  flragi  ,  e  di  vendette  ,  ella  ha  creduto  non  po- 
terfi  meglio  opporre  alle  noilre  intraprefe  ,  che 
animando  colla  profufione  di  molto  denaro  ,  e 
coli1  offerta  di  gradi  Militari  ,  e  flipendj  alcuni 
uomini  vi'i  ,  e  mercenari  ,  efuli  dalla  Ior  Patria 
per  le  enormità  de'  loro  delitti  ,  ad  introdurvift 
furrettiziamente  per  eccitarvi  il  tumulto,  e  la  di- 
funione  ,  onde  in  apprenfione  ,  o  di  fi  ratti  noi  in 
una  Guerra  civile,  averte  più  comodo  di  far  va- 
lere il  giro  de'  fuoi  artifizj  ,  e  nelle  Corti  ,  e  nel 
CongrefTo  di  pace  .  Ed  ella  tanto  più  volentieri 
ha  adottato  quefto  progetto  ,   quantoche     nel    Con-, 

gref-v 
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greiTo  di  Aquifgrana  ,  allorché  i  Miniftri  delle  Po- 
tenze penfarono  a  metter  le  mani  anche  agli  af- 
fari di  Corlìca  ,  acutamente  feppe  eluderne  la 
premura  coli'  affèrtiva  ,  che  in  poco  tempo  avrebbe 
acquietati  i  rumori  di  quefto  Regno  .  Coll'iftefla 
jnduftria  volendo  ora  prevenire  1'  attenzione  dei 
Gabinetti  per  mezzo  de'  Tuoi  Inviati  ,  e  con  ma- 
ni'erti  ,  impudentemente  afflrifce,  e  divulga,  avere 
finalmente  ritrovato  il  mezzo  di  ridurre  alla  quie- 
te le  cofe  di  Coriìca,  ed  avere  a  tale  oggetto  fulle 
richiefte  della  maggior  parte  de'  Popoli  ,  e  dei 
principali  della  Nazione  desinata  una  giunta  di 
fei  Soggetti  dell'  ordine  Senatorio  munita  di  am- 
pie facoltà  ,  e  per  attirarli  la  confidenza  ,  ed  il 
concorfò  delle  Pievi  ,  nella  Citta  di  Baflia  ,e  per 
ultimarvi  il    trattato  di  pacificazione  . 

Noi,  amatiflimi  Compatriota  ,  quali  per  ra- 
gione del  noflro  Ministero  colla  maggiore  folle- 
citudine  ,  ed  indefeflTa  attenzione  fiamo  continua- 
mente applicati  ,  e  vegliamo  alla  confervazione 
della  voftra  interna  tranquillità  ,  ed  a  fconcertare 
ì  progetti  ,  e  refpingere  i  tentativi  de'  nimici  della 
nortra  libertà  ,  avendo  penetrato  quefto  piano  ,  ed 
idea  della   Repubblica   di  Genova ,  non    credemmo 

pò- 
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poter  più  lungamente  differire  la  citazione    del    fo» 
lito    annuale   Congrego  ,     efpediente     fperimentato 
efficaci fJjmQ  in  trenta  ,  e  più  anni    di  Guerra     per 
coniondere  l'orgoglio  ,    e  fraftornar     le  mifure    dei 
Genovi-fi  .    Fu  intimato  ,    e  notificato    a  tutti  quel- 
li ,  che  hanno  voce  ,  ed  autorità  fu   i    pubblici  af- 
fari ,  e    fu  tenuto  col     maggior    concorfo    di    tutti 
gli  Ordini,    e    Rapprefentanti    della      Nazione     nel 
Convento  di  S.    Fra  icefco    della    Pieve   di     Cafinca 
nelle  Fé ìi vita  di  Pentecofle  .  Previdero  il  colpo  fatale 
della    lor  macchina    i  no  Uri    nimici ,  e    fecero  ogni 
sforzo  per  farlo    cadere    a  vuoto   .  D.    Filippo  Gri- 
maldi   alla    tefta    de'    Banditi  ,    e     facir.orofi     fatti 
venire  appoflatamente    da  Genova    in    Badia     colla 
intelligenza   del     Martinetti  ,    e    coir  apparato    di 
molti    Battimenti    fece  uno   fcalo    in    Fiumorbo    ,   e 
fìabiliffi    a    cufa  di  Sardo  ,  da  dove    con    minaccie, 
e   I  Lfinghe  ,     e     colla    propofizione     di     levare  un 
Reggimento    in    quella  Commarca  ,  fi  perfuafe  fpa- 
ventare  i  buoni  Patriotti  ,   e    tirare     a    fé     il    am- 
orfo   di    molti  partiti  nel  difegno     d'interrompere  , 
occupandoci  altrove  ,  il  citato  Congreflò  ,  e  privar- 
ti    cosi    della  congiuntura   pur    propria    d'illumina- 

R  re 
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re  i  noitii  Popoli  ,  e  deflere  affiniti  dal  loro  ze- 
[O  ,  e  generosità  nel  comune  bifogno  .  L'iftanta- 
neo  provvedimento  ,  che  s'oppofe  a  queflo  primo 
tentativo  deili  Avyerfarj,  e  la  prontezza,  con  cui 
prefe  Tarmi  per  d-iefa  della  propria  liberta  tutta 
qiella  Comarca  ,  vi  fòrio  noti  egualmente,  che  la. 
feonfitta  de'  Traditori  delia  Patria,  e  delle  Truppe 
Genovefi  .     Continuò    dunque    il    CongrefTo     colla 

più  defiierabile  unanimità  de'  fentimenti ,  e  colla 
piìi  matura  ponderazione  dell?  cofe  le  fue  fello- 
ni ,  nelle  quali  furono  prefe  le  qui  fotto  notate 
deliberazioni  ,  quali  perchè  fiano  a  notizia  d'ogni 
uno  ,  e  per  la  loro  intera  ofiervanza  ,  vogliamo, 
ed  ordiniamo  ,  che  fiano  lette  ,  e  pubblicate,  ed 
affifìTa  copia  ne'  luoghi  foli  ti  ,  e  confueti  ,  iner- 
bandoci fopra  alcuni  punti  ad  emanar  fuori  più 
circoflanziato  dettaglio  per  foddisfazione  ,  ed  intel- 
ligenza de'  noftri  Amatiffimi  Popoli  . 

Primo  .  E'  flato  decretato  ,  che  fi  faccia  un 
Manifeflo  per  mezzo  di  cui  finenti  re  quelli  della 
Repubblica  di  Genova  ,  proteflando  nel  medefimov 
che  in  alcun  tempo  mai  noi  non  faremo  per  dare 
orecchio  a  veruna  propofizione  d'accordo  con  i 
Genovefi  ,  fé  quefli  per  preliminari  non  ricono- 
feono  la  noftra   libertà  ,  l'indipendenza   dei     noflro, 

Go- 
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Governo  ,  e  non  cedono  al  medefmo  le  poche 
Piazze  ,  che  ancor  tengono  nel  Regno  .  Quali 
preliminari  accordati  ,  ed  efeguiti  ,  la  Nazione 
Corfa  ,  ed  il  fuo  Governo  adotterà  le  «rifare  più 
proprie  ,  e  decenti  ,  e  farà  fpiccare  la  naturai  fua 
equità  ,  e  moderazione  per  indennizzare  il  decoro, 
e  gì'  intereffi  della  Repubblica  di  Genova  . 

Secondo.  Nella  più  probabile  fuppofizione,  che 
i  Genovefi  acciecati  dal  loro  orgoglio  non  faranno 
per  aderire  a  quefii  preliminari  di  pace  ,  per  met- 
terci maggiormente  in  i fiato  di  fargli  con  più  fuc-> 
ceffo  ,  e  vigorofa  la  guerra  in  confeguenza  del 
piano  riabilito  per  l'anno  covrente  ,  è  flato  pen- 
fato  ,  ed  a  pieni  voti  determinato  ,  che  fi  levi 
una  contribuzione  flraordmaria  ,  in  virtù  della 
quale  determinazione  ,  chfcuno  che  avrà  beni  fila- 
bili ,  mobili  ,  o  femoventi  fruttiferi  nel  Regno  do- 
vrà pagare  una  lira  per  ogni  mille  ,  che  ne  pof- 
federà  in  detti  effetti  per  una  fol  volta  .  Per  fare 
quella  efigenza  li  Signori  Intendenti  generali  ,  o 
alni  Prefidenti  della  Camera  con  una  particolare 
irruzione  fi  metteranno  in  giro  nel  profilino  ven- 
turo mefe  d'Ago  fio  . 

Terzo  ,  Per   la  più    pronta    fpedizione  degli 
R    z  af. 
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affari  ,  e  per  eflère  nel  luogo  il  più  a  portata 
d'invigilare  all'  interna  tranquillità  dei  Regno  è 
fiato  conchiufo  ,  e  riabilito  ,  che  il  Governo  Supre- 
mo faccia  fiffa  la  Aia  refidenza  nella  Città  di 
Corte  ,  e  che  vi  fi  debba  trasferire  ne'  primi 
giorni  dell'  entrante  Giugno  ,  col  permeilo  però  al 
Signor  Generale  di  poterfene  appartare ,  quando  Io 
giudichi  a  propofito  ,  o  per  lefecuzione  del  piano 
inabilito  delle  operazioni  di  Guerra  in  quefV  anno, 
o  per  mantenere  alla  fronte  del  nimico  ,  ed  op- 
porfi  alli  di  lui  tentativi  •  Nel  qual  cafo  reneran- 
no a  di  lui  carico  ,  e  di  fua  infpezione  particolare 
il  comando  ,  e  la  direzione  dell'  armi  ,  la  Gitemi" 
gione  de  Prefidj  ,  Torri  ,  e  Portamenti  ,  ed  ogni 
altro  affare  appartenente  alla  Guerra  ,  e  nel  re- 
frante  delle  pubbliche  incombenze  procederà  il  Su- 
premo Configli©  colla  folita  fua  Suprema  autorità  . 

Quarto  .  Inerendo  al  defiderio  de'  veri  ama- 
tori della  libertà  ,  quale  in  ogni  cofa  vorrebbero  , 
che  averte  eguale  influenza  ,  ed  ardentemente 
follecitano  per  Tabolimento  di  ogni  qualunque  re- 
fiduo  dell'  antica  fervitù  :.  fìccome  ancora  p?r 
averne  quel  profitto  ,  che  ne  ritraggono  gli  altri 
Stati  ,  fi  è  riabilito   di  far   coniare    colle    armi    dei 

Re- 
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Regno  una  quantità  proporzionata    di     moneta     di 
Rame  ,    e  d'argento  ,  per    fervi  re  agli  ufi    corren- 
ti dentro  il  Regno  .  La    quale    moneta   non  potrà 
effer   rifiutata  da  alcuno  ,  e  nella   quale  folamen- 
te   la  Camera  ,   ed   i    Tribunali    riceveranno  i  pa- 
gamenti ,  i  dazj  ,   le   taffe  ordinarie  ,    e     ftraor- 
dinarie  ,   condanne,  o  altro    ec.    Per    maggior  co- 
modo   de'  Popoli    in    ogni    Provincia,  e  forfè  an- 
che  in  ogni     Pieve   farà    deputata   una     perfona  , 
a  cui  potrà  ricorrere  chiunque  per  far  qualche  pa- 
gamento   pubblico  ,   per  cui  avrà   bifogno  di  cam- 
biar   moneta  forafiiera   colla    corrente   del    Regno  , 
o  di  quelle  colla  foraftiera  per  il  commercio  ,     ed 
ufi  fuori   di  Stato  . 

Quinto  .  £  per  vieppiù  fare  fpiccare  l' indi- 
pendenza dei  noftri  Tribunali  ,  e  fupplire  in  par- 
te alle  fpefe  della  loro  manutenzione  ,  è  fiato  ri- 
fai uto  ,  che  il  Supremo  Governo  penfi  a  far 
bollare  colle  armi  del  Regno  una  quantità  di  car- 
ta, confegnandola  agi'  Intend?nti  generali  delle 
Finanze  ,  coli'  incarico  ai  medefimi  di  diftribuir- 
ne  per  ciafcuna  Pieve  a  proporzione  ,  perchè 
venga  comprata  a  foldi  due  ,  e  danari  otto  il  fo- 
glio da  chiunque  ne  avrà  bifogno  .  Poiché  dal 
R  ?  mo- 
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momento  ,  che  farà  distribuita  per  le  Pievi,  que- 
ila  carta  così  bollata  ,  e  farà  notificato  a  tutti 
per  mezzo  d'una  Circolare  ,  non  farà  ricevuto  co- 
me Iftromento ,  o  Scrittura  pubblica,  ma  farà  con- 
fiderato  ne'  nomi  Tribunali  come  di  ,niun  vigore 
qualunque  atto  in  avvenir®  non  fcritto  fopraque- 
ita  carta  . 

Serto  .  E  ad  oggetto  di  far  più  fenfibile  ,  e 
manifesto  il  giiifto  no  l'irò  rifentimento  contro  D« 
Filippo  Grimaldi  ,  Capo  ,  e  Direttore  de1  faci  no- 
tofi,  felloni  ,  ed  emiflari  ,  le  di  cui  malvagie  in- 
clinazioni Io  condullèro  al  remo  nella  fua  Gio- 
ventù ,  ed  a  cui  la  frequenza  de'  più  enormi 
delitti  contro  la  atria  ha  fervito  di  fcala  per 
arrivare  al  grado  di  Colonello  della  Repubblica 
di  Genova  ,  della  quale  or  gode  la  maggior  con- 
fidenza ,  fi  è  ordinato  ,  che  d*?bba  coftruirfi  la 
figura  d'un  uomo  di  paglia  rapprefentante  eflò 
Don  Filippo  Grimaldi  ,  per  eilere  dal  Miniflro  di 
Giuftiz-ia  alle  forche  pifcaine  pubblicamente  im- 
piccato ,  affinchè' vedendo  in  qualunque  tempo 
nelle  noltre  forze  ,  fi  debba  efeguire  il  mede  fimo 
fupplicio    nella  di    lui  propria    perfona  . 

Settimo  .   £d    attefe   le  prefenti    emergenze  , 

uè 
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fi  è  penfato    incaricare   colle    più    efficaci   premure 
i    Cpmmi/fàfrj  ,  i  Capitani  delle    Armi  ,    ed     altri 
pubblici    Uffiziali  della  Nazione  d'arreflare,e  con- 
fegnare    alla   Giuftizia  tutte  le  perfone  fofpette ,  o 
che  terranno   difcorfi    fediziofi  ,    fccome    d' invigi- 
lare agli  andamenti  ,    e    forprendere    gli    emifTUrj 
dei  Genovefi     nelle  loro  rifpettive  Pievi  ,    e  Par- 
rocchie ,    alla  qual    premurofa   difpofizione  contra- 
venendo   fi    efeguiranno    rigorofamente    contro    dì 
loro    le  leggi  ftabilite  nel  CongreflTo  di    S.  Pietro  . 
Ottavo  .  Si    fono   prefe  inoltre    le  mifure    più 
proprie    per  mantenere   il  buon     ordine    nell'  am- 
miniftr  azione  della    Giiiftizia  ,  e  nella    percezione, 
e    maneggio    del    danaro     pubblico    ,    ciocché     noi 
fcrupolofamente    adempiremo    in     quanto    per     ra- 
gion del    noftro    impiego  a  noi  fpetta,  ed    ardua- 
mente invigileremo  ,  che    gli  altri  ancora    efe-ui- 
fcano  colla  maggior  diligenza,  ed  efattezza  le  loro 
commi ffioni  ,  ed    incombenze  . 

Noi  per  ultimo ,  amatiflìmi  Compatrioti  ,  non 
limiamo  nemmeno  opportuno  d'efortarvi  ad  uni- 
re alla  noftra  follecitudina  la  voftra  coftatìza  , 
mentre  nell'  ultimo  memorabile  Congreffo  fi  è 
troppo  manifeftamente  contraddiremo  il  vofiro  ze- 
li 4-  lo 
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lo  per  la  comune  Patria  ,  e  nel  concorrere  in 
tanto  numero  ,  e  con  tanto  arlore  ad  abbattere  , 
e  punire  l'indegno  ribelle  Martinetti  ,  avere  ab- 
baftanza  fatta  vedere  la  voftra  fermezza  in  difen- 
dere ,  e  mantenere  la  noftra  libertà  ;  onde  noi 
fìamo  pieni  di  riconofcenza  ,  e  di  gratitudine  per 
la  voftra  fedeltà  ,  e  valore  ,  e  rEurona  tutta 
farà  quindi  prfuafa  della  inalterabile  noftra  unio- 
ne ,  mediante  la  quale  noi  afficureremo  la  norra 
felicità  ,  ed  aumenteremo  fempre  la  gloria  della 
Patria  . 

Vefcovato  24.  Maggio  17*1. 

Gwfetfc  Maria  Majfefì  Gran  Cancelliere  « 
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Mcno^ia   ai  Sovrani  di  Europa  . 


N< 


.On  dovrebbe  certamente    lagnarti    la  Repub- 
blica   di  Genova,  fé  dai    Corfi    non     fi    è    predato 
orecchio   alle  lufìnghevoli  ,  e    generiche    efpreffioni 
d'afficurare  la  tranquillità  ,   e  la  felicita    loro  con- 
tenute nell'    Editto    dei     9.    Maggio    fparfo    artifi- 
ciofamente    in     più      mani    dai    Corfi     mede-fimi  . 
Chiunque  fia    per  poco    informato  delle    circodan- 
ze foriere   di  quedo    Editto  ,  farà    adretto    a    con- 
feffare,  che  o   la  Repubblica  non  ebbe  lumi  bade- 
voli     per   ben     intraprender   l'impegno  di    piegar 
T  animo     dei  Corfi  ,    oppure,  che  le  di    lei  mire 
erano  a  tutt'  altro  dirette  ,   che    a    renderli     tran- 
quilli,  e  felici  .  Lo  sbarco    clandedino    di     dive:  fi 
uomini    facinorofi  già    sbanditi    dalla    Corfi  a  ;    la 
fedizione  interna   tentata    in  più    parti  del  Re^no  ; 
l'aver  obbligati  alcuni    Uffiziali    Corfi    ,   che     fono 
al    foldo  dei    Genovefi  ,  a  girare  per  i  luoghi,  af- 
fine 
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fine  di  ammutinar  pente  ;  il  non  aver  fitto  il 
minimo  Capitale  del  Regno  ,  ma  loltanto  del  Po- 
polo meno  illuminato  ,  fono  forfè  mezzi  adattati 
per  dar  principio  alla  tranquilliti  ,  e  felicita  dei 
Corfi  ,  ovvero  ad  eccitare  fra  efìì  lo  fpargimento 
del  fangue  ,  e  tutto  l'orrore  di  una  Guerra  ci- 
vile ?  Le  maiTìme  prefenti  della  Fepubblica  men- 
te di  filmili  fono  da  quelle  ,  che  per  l'avànti  han- 
no animato  il  di  lei  Governo  ,  refo  tanto  odiofo 
ai  Corfi,  quanto  è  flato  il  compatimento  ,  con 
cui  osni  Sovrano  ha  riguardato  le  di  loro  vicen- 
de .  Né  accade  ,  che  più  fi  nenfi  a  ri  aggettar- 
gli una  Nazione ,  la  quale  ficco.ne  dalla  .Repub- 
blica riconofle  l'avvilimento  di  tutto  il  Regno  ,  e 
]'2bjezione  de'  popoli  ;  così  eleggerà  una  morte 
generofa  ,  pi  littorio  che  fottopone  di  nuovo  il 
collo  all'   antica  fchiavitù  . 

Dilla  violenza  ,  e  dalla  forza  ,  che  potefie 
accorrere  in  ajuto  della  Repubblica  ,  potrebbe  , 
non  vi  è  dubbio  ,  abbitterfi  il  valore  dei  Corfi  , 
ma  non  pertanto  fi  otterrebbe  dai  Genovefi  l'in- 
tento ,  perchè  il  cuore  di  quegli  non  perderebbe 
perciò  quella  connaturale  libertà  ,  con  cui  fi  na- 
fte ,     ed  in    yece   di  fcemarfi  ,   maggiormente    fi 

au- 


ccLxvn. 

aumenterebbe  quella  antipatia  ,  che  dividerà  per 
Tempre  le  due  Nazioni  .  E  non  è  da  crederfi 
che  verun  Sovrano  voglia  continuamente  tenere 
in  Corfica  un'  Armata  in  piedi  per  foflenere  i 
diritti  di  una  Repubblica  ,  che  eccetto  l'invafione, 
non  ha  titolo  ,  che  poiTa  contrapporli  a  quelli  * 
che  vi  hanno  gli  altri  Potentati  d'Europa  .  O  fia 
rimpero  per  rapporto  alla  Tofcana  ,  o  fia  la 
P'rancia,  a  cui  altre  volte  fu  incorporata  ,  o  fi  a  la 
Spagna  per  i  Re  d'Aragona  ,  o  fia  la  Santa  Sede 
Apofiolica  ,  di  cui  fu  tributaria  . 

Intanto  però  neppure  è  da  porfi  in  dubbio  , 
che  i  Re  moderni  ,  ai  Troni  de'  quali  già  per- 
vennero i  giufli  clamori  dei  Corfi  ,  vogliano  tra- 
fandare  quel  diritto  d'umanità  ,  che  può  iftillare 
nei  di  loro  animi  augufii  il  penfiero  di  dare  una 
volta  la  quiete  alla  Corfica  ,  col  lafciarle  godere 
la  fua  libertà  ,  per  cui  in  ogni  tempo  ha  dimo- 
ftrato  tanto  attaccamento  ,  e  per  cui  ha  folìenuta 
con  tanta  coftanza  una  Guerra  così  difafirofa  ,  o 
mettendola  fiotto  la  protezione  di  qualche  Princi- 
pe ,  che  la  riguardi  come  figiia  ,  e  che  invigili  f 
ed  influifca  colla    minor    gelofia    degli     altri   Stati 

ne'- 
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nella  conftituzione  del  fuo  Governo;  oppure  adat- 
tando qualche  altro  fpediente  poco  treno  analogo 
alla  naturale  inclinazione  de'  fuoi  Popoli  ,  e  che 
coli'  indennità  de1  loro  Privilegj  ,  meno  anche 
fi  opponga  alle  mire  politiche  ,  ed  alle  pretensioni 
delle  Potenze    intereflate  . 


■ 


Nudi.   5.  pag.  CU. 

Determinazioni  prefe  nel  Congreffb  di 
tuff  i  Capi  principali  del  Regno 
tenuto  in  Corte  li  23.  ,  24  ,  e 
25.  ài  Ottobre  dell'  anno  corren- 
te 1764* 


A- 


.Ttefe  le  continuate  notizie  ,  che  fi  hanno  da 
tutte  le  parti  ,  fembra  che  non  vi  fia  più  luogo 
a  dubitare  dell'  imminente  venuta  in  Conica  del- 
le Truppe  Francefì  ,  leggendofi  perfino  nelle  pub- 
bliche Gazzette  il  minuto    detaglio   del  numero  di 

efTe 
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effe  Truppe  ,  de'  luoghi  ,  che  dovranno  occupa- 
re in  Corfica  ,  del  tempq  ,  che  dovranno  recar- 
vi ,  ed  alcuni  altri  articoli  concernenti  a  quella 
fpedizione  .  Quindi  è  ,  che  il  Governo  fi  è  cre- 
duto nella  indifpenfabile  neceflka  di  convocare 
un  particolare  CongrefTo  di  tute'  i  Soggetti  ,  che 
hanno  occupata  la  carica  di  Configgere  di  Stato 
nel  Supremo  Governo  ,  de'  Prefidenti  delle  Pro- 
vincie ,  de'  Commiflar j  delle  Pievi  ,  e  di  tutti  gli 
altri  Capi  principali  del  Regno  ad  oggetto  di  con- 
futare intorno  alle  determinazioni  da  prenderli  in 
rapporto  a  quello  incidente  troppo  interefTante  per 
la  Nazione  . 

E  febbene  vi  fia  luogo  a  credere  ,  che  le  in- 
tenzioni di  Sua  MaefTa  Criftianiffima  r.on  ten- 
dano con  quella  fpedizione  a  fare  direttamente 
la  guerra  ad  una  Nazione  ,  che  Tempre  fi  è 
fatta  pregio  del  più  fincero  offequiofo  attacca- 
mento alla  Corona  di  Francia  ,  e  per  cui  altre 
volte  fi  meritò  la  fpeciale  protezione  de'  di  lui 
gloriofi  Predeceffori  ;  efTendo  però  desinate  le 
Truppe  Francefi  a  munire  ,  e  difendere  i  Prefi- 
dj  ,  che  ancora  ritengono  in  Corfica  i  Genovefi  , 
non  pollo  no  i  Corri  rifguardarle  ,    che    come    una 

fpe- 
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fpecie  di  Truppe  Aufìliarie  della  Repubblica,  fin- 
ché fpecialmente  non  vengano  loro  a  notizia  tutti 
gli  Articoli  del  Trattato  di  frefco  conchiufo  col- 
la fìeiTa  Reputbl  ca  relativo  a  quella  fpedi* 
zio  ne  . 

Affine  pertanto  di  ufare  tutta  la  poflìbile  pre- 
cauzione, e  di  prendere  le  mifure  più  convenevo- 
li alla  pubblica  ficurezza  fi  fono  prefe  unanimen*- 
te  alcune  determinazioni  contenute  ne'  feguenti 
Articoli  . 

Primo  .    Si  formerà    una   Giunta  di   Guerra 
comporta   di    varj  Soggetti    di  tutte   le    Provincie  , 
da    nominarli    dal    Supremo    Governo  ,    la    quale 
farà    incaricata    d'invigilare    per    la    efatta  ,  e    ri- 
gorofa  ofTervanza   deli'  Articolo    34.     dell'    ultima 
general  Confulta    ,   riguardante  la  proibizione    di 
qualunque  folta    di    commercio   co'    Prefld;  nimi- 
ci  ,  tanto    in  riguardo    all'  accedo     dei    Nazionali 
ai    detti    Prefidj,    quanto    de'    Prefidiani   agli  fcali 
della    Nazione  ,    ad  oggetto  di  garantire  i    Popoli 
dalle  angurie   di  una    vicina   careftia  confimile     a 
quella   dell'  anno    fcorfo   per  mantenere  ,    ad    au- 
mentare il  commercio   introdotto    negli    fcali    della 
Nazione  ,  e  provvedere  nel  tempo  lìeffo  alla  fuffi* 

fìen- 
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ftenza  delle  pubbliche  Finanze  .  Dandoli  perciò 
piena  autorità  a  detta  Giunta  di  punire  iiremiiìì- 
bihnente   i  delinquenti  . 

Secondo  .  Quantunque-   porta,  crederi!  ,    che  le 
Truppe     Francefi    dertinate   ora      in    (jbrfica    non 
fiano  per  intraprendere    cofa  alcuna  in    pregiudizio 
dei    diritti    della  Nazione  ,     e     rinnovarvi    alcuno 
degli    attentati    altre    volte  commerti  con  manifefto 
abufo    della     confidenza  ,     e  buona  fede  de'   Corfi 
nella  inafpettata    forprefa    dèlia    Pahicfella  ,    e    di 
A'ziprato  ,  e   nella  re  fa  del  Cartello*"  di  Sanfiorenzo 
jn  mano  de'    nimici    ;    contuttociò     per    maggior- 
mente   abbondare    in  precauzioni    ,  farà  loro  onni- 
namente   vietato  l'accerto  ai  paefi    fotto  qualunque 
preterto  .    Sarà    perciò    ifpezione    di  Sua  Eccellen- 
za   il  Signor  Generale    di  tener  muniti  i  portamen- 
ti   di  frontiera  ,  anche  per  far  valere   la    giurifdi* 
Lione  -,    e   il  dominio  della   Nazione     fo^ra  i  Ter-. 
fitorj    degli  Me  Mi    Prefidj    confìfcati  a  favore    della 
Ibblica    Camera  ,    come  è    rtato   praticato  finora, 
Intra  però  il    Supremo  Governo  accordare  il    paf- 
Iporto      a    qualche    Ufficiale     Francefe  ,    che     lo 
fciedefTe  ,  con    obbligo   di    manifertare    ne'.la    pri- 
uà.  generale  Confulta   da  tenerli  i  motivi  della  ri- 
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chiana  ,  e  della  concezione  di  tali  Paffaporti,  ed 
quanto   fi  faffe  trattato  con    e  ili  Franctfi. 

Terzo  .  Precorrendo  voce  ,  che  poffa  eflere 
fatti  qualche  proporzione  di  pace  ,  o  di  acco 
modamento  colla  Repubblica  ,  dovrà  quefta  affo- 
lutamente  rigettarli  ,  Te  prima  non  Mano  accorda- 
ti ,  ed  eterniti  i  prel  imi  nari  propoli  i  nella  general 
Con  fui  ta  di  Cafinca    dell'  anno  1761. 

Quarto  .  S'incarica  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Generale  di  fare  a  nome  della  Nazione  una  ri- 
fpettofa  ,  ed  efficace  rimoflranza  a  Sua  Maertà 
Criftianiflìma  in  rapporto  ai  danni  ,  che  viene  a 
ri  Tenti  re  la  Nazione  fuddetta  per  la  miilìone  ia 
Corfica  delle  fue  Truppe  in  un  tempo  ,  che  pro- 
fittando i  Corfi  della  eltrema  debolezza  dei  lor 
rimici  ,  erano  fui  punto  di  efpellerli  intieramente 
dalf  Ifola  ,  reflando  perciò  preclufa  loro  la  fi  ra- 
da ad  ulteriori  progreflì  ,  e  vantaggiata  al  con- 
trario la  Repubblica  ,  che  viene  con  quefio  mezzo 
a  rinfrancarli  dalle  gravifiìme  fpefe  ,  ch'era  te  j 
nuta  fare  in  Corfica  ,  e  a  metterfi  cosi  maggior-! 
mente  in  iftato  di  continu're  la  Guerra  contro  la^ 
Nazione  .  Metterà  in  vifla  nel  tempo  lteffo  a  Sui 
Maeflà   il   grave  torto  fatto  anni  addietro  alla  Va-1 
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pione  colla  refa  in  mano  de'  Genovefi  della  im- 
portante Piazza  -ìH  Sanfìorenzo  ,  confegnata  daj 
Corfi  alle  Tue  Truppe  affine  di  cuftodirla  ,  chie- 
dendo   di  tutto  la    convenevole  indennizzazione . 

Quinto  .  E  perchè  quarta  rimoftranza  abbia 
maggiormente  il  fuo  effetto  ,  farà  pure  incom- 
benza di  erto  Signor  Generale  l'  indìrizzarf  ^alle 
Potenze  protettrici  ,  ed.  amiche  della  nazione  , 
(applicandole  a  volerla  coadjuvare  colla  loro  me- 
diazione predo  Sua  Mae  fi  à  Crirtianiffima  ,  e  a 
continuare  alla  nazione  iìefla  1'  alto  loro  patro- 
cinio per  la  confervazione  de'  fuoi  diritti  ,  e  pre- 
rogative di  libertà,  e  indipendenza  . 

Serto  .  EfTendo  venuto  a  notizia  del  Supremo 
Governo  ,  che  qualunque  privato  indifferentemen- 
te fi  faccia  lecito  di  deraftare  i  pubblici  bofchi  , 
erigendovi  fabbriche  a  fuo  talento  di  qualunque 
forta  di  legnami  ,  nel!'  avvenire  fi  proibifce  ri- 
gorofamente  a  chiunque  ogni  nuova  erezione  di 
dette  fabbriche  ,  ed  il  taglio  di  qualfnoglia  forta 
d'alberi  ne'  bofchi  fuddetti ,  fé  prima  non  ne  avrà 
Ottenuta  li  licenza  in  ifcritto  da  concederli  dal  folo 
Supremo  Governo  . 

Giufeppe  Maria  Matfe/ì  Gran  Cancelliere  . 

S  Num. 


CCXLXIV. 

Num   6   pag.  COVI, 

Generale  ,  e  Supremo   Configlio  di  Sta- 
to  del  Remo    di  Cor  fica    a*  no- 
firi    diletti  Popoli  . 

X  Ra  le  incedami  graviffime  occun?z:oni  ,  che  fe- 
co  porta  il  Governo  de'  Popoli  alla  noitra  cura 
commetti  ,  una  delle  principali  noftre  applicazio- 
ni mai  frmpre  è  fiata  quella  di  proccutue  alla 
Gioventù  d'I  noftro  Regno  un  pubblico  corno  lo  , 
onde  poterla  iftruire  negli  Studj  delle  faenze  di- 
vine ,  ed  umane,  ad  oggetto  di  renderli  maggior- 
mente mie  al  fervizio   di    Dio  ,    e  della  Patria. 

Il  Governo  Genovefe  tra  le  mattine  della 
barbara  deteftabil  politica  con  cui  reggeva  quefti 
Popoli  ,  (òpra  ogni  altra  ,  fi  attenne  invariabil- 
mente a  quella  di  mantenerli  nell'  incoimi*  ,  e 
nella  ignoranza  ;  e  per  quanto  fionderò  le  Scien- 
ze ,  e  fodero  in  pregio  pretto  le  vicine  Nazio- 
ni ,  ed   anche    alcuni    de1     nottri     nazionali    dalla 
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generofità  -de'  Principi  d'Italia     fofcro    prefcelti     a 
foflenere    con    alta    riputazipn   di  dotrina    le    Cat- 
tedre più  ragguardevoli   nelle    univerfità  di   Roma, 
di    Pifa    ,    e  di  Padova,  noi    però    eravamo  miie- 
ram?nte  capretti    a  vedere    in    Orfica  i  più  fubli- 
mi  ,  e  perspicaci  ingegni  ,   che  la    natura  ha    dati 
n    ogni  tempo  ,  ed  in     gran    numero    nel    '-olirò 
clima  ,  o  a    languire  fenza    cultura  ,  e    confumufi 
nella  ofcurità  ,  e    nelF  ozio  ,    o  a  procacciar     con 
grave    difrendio    Oltremare,  e  per    le  contrade  di 
Europa  quel  comodo  di  colti varfì    ,     che    non    era 
loro    permeilo  di  rinvenire  nella  lor  Patria  . 

La  providenza  però  ,  che  in  tante  maniere 
ha  manifeflati  fopra  di  noi  i  più  fenfihili  con^- 
trafTegni  della  fua  protezione  ha  diflìpata  ingran 
parte  quella  nuvola  di  ofcurità  ,  che  cotanto  in- 
giuriofamente  ci  copriva  ,  e  noi  fumo  a  porta- 
ti di  difìngannare  il  Mondo  ,  che  non  era  la 
"Corica  quel  barbaro  paefe  ,  che  voleafì  far  cre- 
dere di'  Genovelì  ,  nimico  dei  buoni  Studj  ,  e  delle 
Scienze  . 

[.oggetto  pertanto  di  quefto  noftro  Editto  è 
quello  di  far  noto  ai  noftri  amatifìimi  Popoli  ,  che 
TUniverfita    degli    Studj  ideata   da  gran  tempo  ,  e 
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fraflornata  fin  qui  dalle  circoftanze  inopportune* 
dei  tempi  ,  fi  aprirà  il  giorno  tre  dei  profilino 
futuro  Gennaio  in  quella  Citta  di  Corte  ,  luogo 
prefcelto  nell'  ultima  general  Confulta  dello  fca- 
cuto  Maggio  ,  come  il  più  comodo  a  tutta  la 
Nazione  .  QuerV  opera  tanto  falutare  ,  e  g?ne- 
ralmente  bramata  dai  noftri  Fopoli'  ,  non  avrà 
per  avventura  nel  Tuo  comiriciamento  tutta  quel- 
la perfezione  ,  a  cui  (  come  tutte  le  altre  noflre 
cofe  ,  che  nate  da  piccoli  principi  ,  perchè  gui- 
date dal  zelo  ,  e  dalla  giuflizia  hanno  avuti  no- 
tabiliffìmi  accrefcimenti  )  potrà  pervenire  con 
qualche  tratto  di  tempo ,  badando  ora  a  noi ,  che 
vi  fimo  le  Scuole  più  neceffarie  ,  e  le  più  propor- 
zionate al  preferite  bi fogno  de'   noftri  Popoli   . 

A  tal' effetto  abbiamo  prefcelti  i  più  valenti, 
ed  accreditati  Profeflfori,  che  oltre  l'effe  re  beneme- 
riti della  Nazione  per  molti  altri  titoli  ,  non  per 
avidità  di  lucro  ,  o  per  allettamenti  di  vanità,  ma 
portati  da  un  puro  ,  e  (incero  zelo  del  pubblico 
bene  ,  impiegheranno  ora  di  buon  animo  le  loro 
ftudiofe  fatiche  ad  iffruire  nella  maniera  più  de- 
siderarle   la   Gioventù  ,   ingegnando   giornalmente 
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heile  pubbliche  Scuole  dell'  Univerfità  le     feguenti 
facoltà  ,  e  faenze  . 

Primo  .  La  Teologia  Scolattica  Dogmatica  , 
ove  i  principj  della  Religione  ,  e  le  Domine 
della  Cattolica  Chiefa  faranno  fpiegate  con  bre- 
vità ,  e  fodezza,  e  il  ProfeiTore  farà  altresì  una 
lezione  fra  la  fettimana  di  Storia  Ecclefiattica  . 

Secondo  ..La  Teologia  Morale  ,  in  cui  fi  da- 
ranno i  Precetti  ,  e  le  Regole  più  lìcure  della  Cri- 
iìiana  Morale  ,  e  in  un  giorno  della  fettimana  fi 
farà  la  conferenza  di  un  cafo  pratico  relativamen- 
te alle  materie  infegnate  . 

Terzo.  Le  Iftitute  Civile  ,  e  Canonica,  ove 
fi  inoltrerà  l'origine  ,  e  il  vero  fpirito  delle  leg- 
gi, per  il  miglior  ufo  delle  medefime  . 

Quarto.  L'Etica,  fcienza  utiliffima  per  ap- 
prendere le  regole  del  buon  cortume  ,  je  la  ma- 
niera di  ben  guidarfi  nei  differenti  impieghi  del- 
la Società  civile  ,  e  comprenderà  altresì  la  cogni- 
zione del  diritto  della    natura  ,  e    delle    genti  . 

Quinto  .   La     Filofoiìa     fecondo  i    fittemi  più 
plaufibili  dei    moderni     Filofòfanti  ,  e  il  Profeiiuie 
darà  altresì  i  principj  della   Matematica. 
Setto  ,   La  Rettorica  . 
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Settimo  .  Vi  farà  inoltre  il  comodo  cT  iflruuTi 
in  lingua  volgare  nella  Pratica  tanto  civile  ,  che 
criminale  . 

Le  ore  per  le  differenti  Scuole  faranno  diftri- 
buite  in  maniera  ,  che  chi  vorrà  potrà  interveni- 
re lo  ììefiTo  giorno  a  diverfe  lezioni  ,  e  farà  tale 
il  metodo  ,  che  terrano  i  ProfefTori  nell1  inferna- 
le ,  che  baderà  una  med'ocre  cognizione  della 
lingua  Latina  per  l'intelligenza  delle  materie  ,  alle 
quali   vorranno  applicare  . 

Invitiamo  pertanto    tutti  i  G'ovani    fludiofidel 
noflro    Regno  ,  tanto    Ecclefiaftici  ,    che    Secolari , 
a  profittare  di  una  occafione   sì    vantaggofa  ,    che 
loro     prefenti«mo  :    e     fopratutto    vogliamo      per- 
vaderci ,    che    con     p'ù    ardore  ,   ed   in    maggior 
numero  vorranno    concorrervi  i    Giovani  delle  fa- 
miglie più    ragguardevoli  ,  e  facoltofe  ,  alla  coltu- 
ra   dei  quali    effendo  principalmente  dirette  le  no- 
fìre   follecitudini  ,  avremo   cura  ■  fp^ci ale  ,    che    vi 
jìano    per  loro   Scuole    proporlo- ate  ,    ad   oggetto 
di  fornirli  delle  necefTarie  cognizioni    per  abilitarli 
alle  pubbliche   cariche  di    Confìglieri  di    Stato  ,   di 
Prendenti  ,    Auditori  ,  e    Confultori    delle    Giurif- 
dizioni  ,  e  Provincie  ,    e  agli    altri   ragguardevoli 
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impieghi  della  Nazione  ,  ai  quali  avendo  efìì  fpe- 
ciale  diritto  di  afp:rare,  ,  devono  moftrar  nel  tem- 
po fletto  un  maggiore  iir.pes.no  di  contradiftin- 
guerfi  nella  coltura  de'  buoni  Studj  ,  per  renderfi 
atti  a  (ottenerli  con  dignità  :  oltredichè  ritrovan- 
dofi  effi  in  vicinanza  del  Supremo  Governo  ,  e 
predo  Sua  Eccellenza  il  Signor  Generale,  A- ranno 
altresì  a  poruta  di  dar  faggio  del  loro  valore,  e 
bravura  in  tutti  gì'  incontri  ,  che  ne  faranno  lo- 
ro prefentati    per  fervizio  della  loro  Patria   . 

Ed    affile  di  maggiormente     eccitare  la    loro 
emulazione  ,    p.^r    vieppiù    aumentare  ,    e    pro-eg- 
gere    i    pubblici  Stuij ,  e    favorire    chi    gli  coltiva, 
feguendo    in   ciò  la    m  affi  mi  di  tutt-  i    Saggi    Go- 
verni fi  prenderanno  da  noi  le    più  efficaci  mifure, 
perchè  alle    canche    tanto   Civili  ,    che  Ecclefìafri- 
che  del  noftro  Regro  fìano    fempre    preferiti  quel- 
li ,  che    avranno  lodevolmente    fatto  ,     o    faranno 
attualmente    il  corfo  dei  loro    Studj    in    quefta  no- 
flra  Univerfìtà  .    E  poiché  fiamo     rimafli    grave- 
mente commoffi    in    vedere   ogni    anno    ufeire  dal 
Perno  un  numero  troppo  grande  de'  noftri  Eccle- 
fiaftici  per   pafTare  in  Terraferma  a  titolo  di  farvi 
i  loro  Studj  ,  reftando  ora  evacuato    quefto    prete- 
fio 
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fio  ,  facciamo  loro  fapere  ,  che  in  l'avvenire  noa 
fi  concederanno  più  PafTa porti  per  Terraferma  . 

Si  daranno  finalmente  gii  opportuni  provve- 
dimenti per  agevolare  ai  Giovani  lìudenti  tutt'  i 
maggiori  comodi  in  quella  Città  ,  e  il  minor  drt 
fpendio  ,  che  fia  pofììbile  tanto  in  riguardo  agli 
alloggiamenti  ,  che  ai  viveri  ,  ed  applicheremo  a 
rintracciare  i  mezzi  più  proprj  ,  onde  fupplire  in 
qualche  parte  alla  fuffiftenza  degli  più  poveri. 

E  perchè  queflo  noftro  Editto  pervenga  a  no- 
tizia di  tutti  ,  vogliamo  ,  che  fé  ne  trafmetta 
copia  a  tutt'  i  PodcfTa  maggiori  del  Regno,  ordi- 
nando loro  di  pubblicarlo  ,  ed  affiggerlo  ne'  luo- 
ghi foli  ti  . 

Dito  in  Certe  ai  25.  Novembre  1764. 

Qiufefpf  Maria  M*Jfefi  Gran  Cancelliere. 
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